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(Id.) 3147 
Scuola agraria presso l'Università di Bologna 

(NASI) 3182 
Consorzi contro la grandine (Coordinamento) . 3125 
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Osservazioni e proposte: 
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CAO-PINNA Pag. 3181-82 
SONNINO . 3182 
ZANARDELLI {presidente del Consiglio) . . . . 3182 

Proposta di legge (Svolgimentoj: 
Monumento a G. MAZZINI: 

DI BROGLIO {ministro) 3125 
SACCHI ..J 3124 
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Domanda di procedere contro il deputato CA-

PECE-MINUTOLO) (DEL BALZO C.) 3147 
Verifìcazionedi poteri (Convalidazioni) . . . 3124 
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Spese militari (Seconda parte dell'ordine del 
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La seduta comincia alle ore 13,10. 
Bracci, segretario, dà lettura del verbale 

della seduta precedente, che è approvato. 
C o n g e d i . 

Presidente. Ha chiesto congedo per motivi 
di famiglia l'onorevole Matteucci per 60 
giorni. 

(È conceduto). 
Petizioni. 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 
petizioni pervenute alla Camera dei De» 
putati . 
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Bracci, segretario, legge: 1 
5843. Agost ino Marchionni e gl i a l t r i 

componenti della Commissione dei commessi 
del Regio Lotto t rasmet tono la petizione di 
molt issimi commessi i qual i fanno istanza 
perchè, ad assicurare ai Commessi scr i t tural i 
del Regio Lotto un sodisfacente avvenire, 
vengano modificate le norme per il conferi-
mento dei Banchi stessi contenute nel l 'a r t i -
colo 4 della legge 20 luglio 1891, n. 498. 

5844. La Deputazione provinciale di Fer-
rara fa voti perchè le agevolezze tu t te accor-
date per le l inee secondarie delle ferrovie 
delle grandi re t i siano estese anche alle al t re 
ferrovie concesse a l l ' indust r ia locale. 

Merci. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Merci. Chiedo che la petizione n. 5843 dei 

commessi del Regio Lotto sia dichiarata 
u rgen te . 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, l 'ur-
genza si in tenderà ammessa. 

(jV urgenza è ammessa). 

Verificazione di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni nel la 
to rna ta pubblica del 29 corrente ha verificato 
non essere contestabi le la elezione seguente, 
e concorrendo nel l 'e let to le qual i tà r ichieste 
dallo Statuto e dalla legge elettorale, ha di-
chiarato val ida la elezione medes ima: 

Palermo IV. Bonanno Pietro. 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione e, salvo i casi d ' incompat ib i l i tà 
preesis tent i e non conosciute al momento 
delle convalidazione, proclamo eletto depu-
ta to del collegio di Pa lermo I V l 'onorevole 
Bonanno Pietro. 

Comunicazioni. 

Presidente. È pervenuta alla Presidenza la 
seguente let tera : 

Torino, 25 febbraio 1901. 
« I l giorno 27 apri le 1901 segna la da ta 

centenar ia della nasci ta di Vincenzo Gio-
bert i . 

. « I l Comune di Torino, la Reg ia Univer-
s i tà degli S tudi assunsero l ' in iz ia t iva di so-

l e n n i z z a r l a in modo degno del Grande i ta-
l iano e del l ' I ta l ia che tanto gl i deve. 

« Un Comitato, cost i tui tosi sotto gl i au-
spici del s indaco di Torino, e che ebbe da 
ogni par te larghiss imo concorso di adesioni, si 
è proposto di solennizzare questo centenario, 
oltre che con oppor tune commemorazioni, 
mediante una corona di bronzo, una medaglia 
commemora t iva ed una pubblicazione desti-
nata ad i l l u s t r a r e la vita e le opere del-
1 Uomo di Stato. 

« Tra t tandos i s ovratut to dell 'Uomo insigne, 
che incarnò l ' idea i ta l iana nel pr incipio mo-
narchico e le diede vi ta ed azione come mi-
nistro di Re Carlo Alberto, i l Comitato ha 
piena fiducia che la Presidenza della Camera 
dei deputa t i v o r r à annu i re al l 'opera patr iot-
tica, ed inv i t a re il Par lamento ad associarsi 
alla solenne dimostrazione nazionale che 
avrà luogo il 28 aprile. 

« Il presidente del Comitato esecutivo 
« Pinchia . » 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
i deputa t i della ci t tà di Torino sono pregat i 
di volersi associare alla Presidenza, per as-
sistere alla commemorazione di Vincenzo 
Gioberti . 

Svolgimento di una proposta di legge . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di l egge 'de l depu-
ta to Mazza ed a l t r i colleghi, per lo stanzia-
mento di maggior somma per il monumento 
in Roma a Giuseppe Mazzini. 

Sacchi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Sacchi. Essendo assente l 'onorevole Mazza, 

chiedo la facoltà di sosti tuirlo, per lo svol-
gimento di questa proposta di legge;.. . 

Presidente. Sosti tuisca pure 1' onorevole 
Mazza. 

Sacchi. ... proposta di legge che io non 
isvolgo, ma enuncio, anche a nome dei col-
leghi Mazza, Brunicard i e Sacconi. 

Noi facciamo par te della Commissione del 
monumento a Mazzini, che la Camera ha de-
l iberato e che v e n n e stabi l i to con legge 2 
luglio 1890, affinchè non manchi a Roma il 
t r ibuto d 'onore necessario, al p iù grande pen-
satore del secolo X I X , e ad uno dei p iù 
grandi f a t to r i de l l 'uni tà nazionale. Ma la Com-
missione, che pu r comprende i l lustr i a r t i s t i 
e che ha pe r pres idente un ex ministro del 
tesoro, ha r iconosciuto unanime l ' insufficienza 
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dei fondi che erano s tat i de l ibera t i dalla legge, 
ed unanime lia deliberato che fosse fa t ta do-
manda al Governo di un aumento di questo 
fondo. 

Ma t ra t tandosi di opera legis lat iva, oc-
corre che la Camera completi le sue delibe-
razioni, ed io spero che, nella proposta che 
abbiamo l 'onore di fare alla Camera, di au-
mentare fino a 400 mila l ire il fondo per il 
monumento, non vorrà essere dissenziente il 
Governo. L'art icolo che.noi proponiamo è in-
teso ad aggiungere il fondo di 250 mila lire, 
a quello di 150 mila che già t rovasi delibe 
rato nel la legge 2 luglio 1890. Confido che 
la Camera vorrà accogliere la nostra propo-
sta, che è cer tamente inspira ta ad un senti-
mento unanime di tu t t i gli i ta l iani . (Benis-
simo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. I l Governo è 
ben lontano dal volere che, per una semplice 
insufficienza di fondi, non si er iga a Roma 
quel monumento, che già una legge di Stato 
ha r iconosciuto doveroso, verso la memoria 
di Giuseppe Mazzini. Non solo quindi non 
fo nessuna opposizione, ma prego la Camera 
di acconsentire alla presa in considerazione 
del disegno di legge; facendo solo qualche 
l ieve r iserva circa gl i accordi necessari per 
la d is t r ibuzione della somma in var i eser-
cizi. (jBravo !). 

Presidente Non essendovi opposizioni, que-
sto disegno di legge s ' in tenderà preso in con-
siderazione. 

(È preso in considerazione). 

Verificazioni di poteri. 
Presidente. L ' o rd ine del giorno reca : Ve-

rificazione di poteri . 
La Giunta delle elezioni, esaminata l'ele-

zione del Collegio di Nicastro, propone la 
convalidazione dell 'onorevole Ventura a de-
puta to di quel Collegio. 

Se non vi sono opposizioni le conclusioni 
della Giunta si in tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Per il Collegio di Cherasco la Giunta 

propone pure la convalidazione dell 'onore-
vole Calissano per il Collegio stesso. 

Se non vi sono opposizioni le conclusioni 
della Giunta si in tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Per il Collegi© di Bivona propone pure 
la conval idazione dell 'onorevole Par lapiano. 

Se non vi sono opposizioni le conclusioni 
della Giunta si in tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Coordinamento della legge 
sui Consorzi contro la grandine. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Pozzi Domenico. 

Pozzi Domenico, relatore. Ai termini dell 'arti-
colo 96 del Regolamento , pr ima che si passi 
a l la votazione a scrut inio segreto del disegno 
di legge sui Consorzi contro la grandine, debbo 
far noto alla Camera ta lune l ievi modifica-
zioni di forma, che sono s tate adot ta te per 
rendere sempre più chiara la legge. I l capo-
verso dell 'art icolo 1 suona « pot ranno essere 
ammessi. » Per coordinarlo con la p r ima 
parte, si propone di sost i tuire le parole 
« possono pure essere ammesgi. » Seconda 
var iaz ione: al pr imo comma dell 'art icolo 2 
aggiungere le parole « fermo il disposto del 
capoverso dell 'art icolo 1. » Terza var iaz ione: 
al capoverso dell 'art icolo 9 si sostituisce 
quest 'a l t ra dizione, più semplice e chiara 
« tu t t av ia dopo il pr imo anno di esercizio 
ed in ogni tempo può proporsi la cessazione 
del Consorzio. » Punto . Poi viene l 'al tra pro-
posizione « I l sindaco deve invi tare a pro-
nunziars i t u t t i i consorziati. » Punto. Ul t ima 
proposizione « per la cessazione debbonsi os-
servare le forme e le condizioni s tabil i te dai 
precedenti articoli per la formazione e costitu-
zione del Consorzio. » F ina lmente al l 'ul t imo 
articolo aggiunto dopo le parole « Consiglio 
provinciale » aggiungere ancora le parole 
« salvo il disposto dell 'articolo precedente. » 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
tu t t e queste aggiunte si in tenderanno appro-
vate. 

(Sono approvate). 

Votazione a scrutinio segreto 
di tre disegni di legge. 

Presidente. Veniamo alla votazione a scru-
t inio segreto dei disegni di legge già appro-
vat i per alzata e seduta. 

Prego l 'onorevole segretar io di fare la 
chiama. 
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Bracci, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abignente — Afan de Ri vera — Aggio 
— Aguglia — Alessio — Angiolini — Apr i le 
— Aroonati — Arnaboldi. 

Baccaredda — Balenzano — Barraoeo — 
Bastogi — Bergamasco — Bertarelli — Ber-
tesi — Bertet t i — Bertolini — Bettòlo — 
Biancheri — Bianchi Emilio — Bonanno 
— Bonardi — Bonin — Bonoris — Bor-
ghese — Bovi — Bracci — Branca — Bru-
nial t i — Brunicardi. 

Calderoni — Oaldesi — Calissano — Cal-
laini — Calieri Enrico — Calieri Giacomo 
— Calvi — Campi — Cantalamessa — Cao-
Pinna — Capa] do — Capece-Minutolo — 
Cappelli — Caratti — Carcano — Carugati 
— Casciani — Castiglioni — Castoldi — 
Chiapperò — Chiarugi — Chiesa — Chi-
mienti — Ch.inaglia — Ciccotti — Cimati 
— Cimorelli — Cirmeni — Civelli — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanelli — Colombo-Quat-
t rofra t i — Colosimo — Contarini — Cor-
tese — Costa — Costa-Zenoglio — Credaro 
— Curioni — Cuzzi. 

D'Alife — Dal Verme —• Daneo Edoardo 
— Danieli — De Amicis — De Bellis — De 
Bernardis — De Cristoforis — De Gaglia — 
Del Balzo Carlo — Dell 'Acqua — De Ma-
rinis — De Martino — De Nava — De Ni-
colò — De Nobili — De Novellis — De Ri-
seis Giuseppe — De Seta — Di Bagnasco — 
Di Broglio — Di Canneto — Di Rudinì An-
tonio — Di Rudinì Carlo — Di San Giuliano 
— Di Sant'Onofrio — Di Stefano — Di Ter-
ranova — Donadio — Donati Carlo — Do-
nati Marco — Donnaperna. 

Engel . 
Falconi Gaetano — Falconi Nicola — 

Fal le t t i — Fazio — Ferraris Maggiorino — 
Ferrerò di Cambiano — Ferr i — Fiamber t i 
— Finardi — Finocchiaro-Aprile — Forti s 
— Fortunato — Fracassi — Franchet t i — 
Francica-Nava — Frascara Giuseppe — Fu lei 
Nicolò — Fusinato. 

Galimberti — Galletti — Galli — Gai-
l ini — Gallo — Galluppi — Garavetti — 
Gattoni — Gavotti — Ghigi — Giaccone — 
Gianolio — GioHtti — Giordano-Apostoli — 
Giovanelli — Giunti — Giusso r— Grassi-
Voces — Grossi — Guerci. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Leone 

— Libert ini Gesualdo — Libert ini Pasquale 
— Licata — Lojodice — Lollini —- Lucca — 
Lucchini Angelo — Lucchini Luigi — Lu-
cernari — Lucifero — Luzzatti Luigi. 

Magnaghi — Malvezzi — Mango — Man-
tica — Marcora — Marescalchi Alfonso — 
Mariotti — Marsengo-Bastia — Masciantonio 
— Massimini —- Maurigi — Maury — Mazza 
— Mazziotti — Meardi — Medici — Mei -— 
Merci — Morello — Mestica — Mezzanotte 
— Micheli — Miniscalchi — Montagna — 
Monti Gustavo. 

Niccolini — Nuvoloni. 
Olivieri — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Pais Serra — Pala — Pansini 

— Pantano — Panzacchi — Papadopoli — 
Parlapiano — Pastore — Patr izi i — Pavia 
— Persone — Piccini — Piccolo-Cupani — 
Pinchia — Piovene — Pistoja — Prinett i . 

Quintieri. 
Rava — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 

— Ridolfì — Rizzo Valentino — Romanin-
Jacur — Ronchett i — Roselli — Rossi En-
rico — Rubini — Ruffo. 

i Sacchi — Sacconi — Salandra — Sana-
relli — Santini — Serra — Sili — Sinibaldi 
- Socci — Sola — Sonnino — Sorani — 

Sormani — Spada — Spagnoletti — Squitt i — 
Stelluti-Scala — Suardi. 

Tecehio —Tedesco — Tinozzi — Toaldi — 
Torlonia — Tornielli — Torraca — Torrigiani 
— Tripepi. 

Ungaro. 
Vagliasindi — Valeri - Valli Eugenio 

— Veneziale — Ventura — Vienna — Vigna 
— Vischi — Vollaro-De Lieto. 

Wollemborg, 
Zabeo — Zanardelli — Zannoni — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Albertell i — Avellone. 
Basett i — Bianchini — Biscaretti — 

Borsani. 
Ceriana-Mayneri — Cornalba — Cottafavi. 
De Giorgio — Della Rocca. 
Facta — Fani — Ferrar is Napoleone — 

Fradeletto. 
Luporini. 
Manna — Maraini — Maresca — Mare-

scalchi-Gravina — Matteucci — Mirto-Seggio. 
Perrotta — Pinna — Pivano — Pozzato. 
Rampoldi — Rizza — Rizzone — Ro-

mano. 
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Siohel. 
Tnrris i . 
Vendramini — Visocchi. 

Sono ammalati: 

Arlot ta . 
Bonaoossa. 
Capoduro. 
Fa r ine t Francesco — Fasce — Fede. 
Gavazzi - - Guicciardini . 
Lemmi — Lo Re. 
Menafoglio. 
P icard i — Pompi l j . 
Spir i to Francesco. 
Vendemmi . 

Assenti per ufficio pubblico: 

Martini . 

Seguito del disegno di legge relativo itile spese 
straordinarie militari. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e prose-
guiremo nel l 'ordine del giorno il quale reca il 
seguito della discussione sui disegni di legge: 
Spese s t raordinar ie mi l i ta r i pel sessennio fi-
nanziar io 1900-901 al 1905-906; e stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l 'esercizio finanziario 1901-902. 

Pais-Serra. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Pais-Serra. Onorevole presidente, io aveva 

presentato sul disegno di legge per le spese 
s t raordinar ie mi l i ta r i un ordine del giorno, 
e r i tenevo e r i tengo di avere il d i r i t to di 
svolgerlo. 

Ma, El la , signor presidente, ha voluto av-
ver t i rmi che io era decaduto dal mio di r i t to ; 
ora io r i tengo ch 'E l l a sia in errore: in er-
rore perchè io ieri quando erano appena le 
5 e t re quart i , convalescente e sofferente an-
cora per una dolorosa mala t t ia , mi presentai 
a Lei, mentre par lava il minis t ro della guerra ; 
dopo il minis t ro dovevano par lare l 'onorevole 
Lucchini , l 'onorevole De Nicolò ed a l t r i e 
perciò io Le chiesi : posso andarmene giacche 
sono ancora sofferente? Ed El la gent i lmente 
mi rispose : Va' pure ; ed io me ne andai. 

La Camera non so con quale dir i t to abbia 
cambiato improvvisamente l 'ora consueta per 
le sedute, e improvvisamente abbia chiuso la 
discussione generale, ciò che io non poteva 

affatto prevedere. Ri tengo, quindi , di essere 
ancora nel mio pieno dir i t to di svolgere 
l 'ordine del giorno, e prego l 'onorevole pre-
sidente di in terpel lare la Camera se io abbia 
o no questo dir i t to . 

Voci. Ha ragione! ha ragione! 
Presidente. Onorevole Pais, la prego di pre-

s tarmi at tenzione: El la ha per fe t tamente ra-
gionò quando dice di essere venuto da me, 
mentre par lava il minis t ro della guerra, di-
cendomi di essere sofferente e di doversi as-
sentare; che ha avuto anche da me la mani-
festazione del pensiero che forse non si sa-
rebbe chiusa la discussione generale e che 
El la avrebbe potuto r iprendere il suo turno, 
come io glielo aveva conservato. 

Ma c' è una volontà superiore al la mia ed 
a tu t t e le mie previsioni , ed è quella della 
Camera, la quale dopo il discorso del mini-
stro della" guerra, deliberò di chiudere la di-
scussione generale. 

Chiusa la discussione generale, i l regola-
mento dice che non hanno p iù di r i t to a par-
lare se non coloro i qual i sono inscr i t t i ed 
hanno presentato un ordine del g iorno; ed 
allora l ' iscrizione cambia, non è più quella 
dell ' iscrizione f a t t a nella discussione gene-
rale, ma quella ohe è de te rmina ta dalla prio-
r i tà della presentazione del l 'ordine del giorno. 

Quindi è avvenuto che, avendo la Camera 
continuato a discutere, io ho dovuto dare la 
facoltà di par la re p r ima di t u t t i all 'onorevole 
Lucchini Luigi , che era stato il pr imo a pre-
sentare l 'ordine del giorno ; poi l'ho data al-
l 'onorevole De Nicolò, che ha creduto di ri-
nunziare. . . 

De Nicolò. F u i cos t re t to . 
Presidente Permet ta , onorevole De Nicolò, 

anche questo credo che non vorrà imputars i 
al Pres idente! 

De Nicolò. N o , no. 
Presidente. Poi 1' ho da ta all ' onorevole 

Chiesi ed anche all 'onorevole Ciccotti, i l 
quale ha creduto di chiedere alla Camera il 
permesso di r imandare il suo discorso ad 
oggi, e la Camera glielo ha concesso. 

Quando El la , onorevole Pais, chiede di 
par lare , debbo dirle che, ossequente al re-
golamento, non posso accordarle questa fa-
coltà. 

Ma se E l la crede di r ivolgers i alla Camera, 
questa è sempre padrona di del iberare come 
crede; ma io prego di r i tenere che il presi-
dente ha ubbidi to al regolamento, e credo 
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almeno ohe la mia condotta sia stata corretta. 
Vi è una legge e noi siamo tut t i schiavi di 
questa legge: tut t i , io per il primo, dobbiamo 
ubbidire ad essa. 

A me duole di dover far ciò, anche quando 
si t ra t ta di amici carissimi, ai quali devo 
precisamente parlare, più che col l inguaggio 
dell 'amicizia, con quello rigoroso di questo 
benedetto regolamento. 

Dunque io metterò a part i to la proposta 
dell'onorevole Pais, se, cioè, la Camera, in 
vista che egli ieri sia stato costretto per ma-
lat t ia ad assentarsi dalla Camera, voglia am-
metterlo a svolgere il suo ordine del giorno. 

Coloro che credono di accogliere la pro-
posta dell'onorevole Pais sono pregat i di al-
zarsi. 

(È approvata). 

Allora l'onorevole Pais ha facoltà di svol-
gere il suo ordine del giorno, così conce-
pito : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare provvedimenti legislativi per la preva-
lenza di una delle due forze mil i tar i e passa 
all 'ordine del giorno. » 

Pais-Serra. Ringrazio la Camera del per-
messo che ha voluto genti lmente accordarmi 
e le prometto che non ne abuserò di sover-
chio. Sarò brevissimo. ~ 

Egregi colleghi, mai un esercito fu tanto 
discusso come il nostro. Disse bene l'onore-
vole Bovio « che un esercito troppo discusso 
è un esercito mezzo sconfìtto. » 

In altri Par lament i si discutono i crediti 
richiesti, non l 'ordinamento e, quasi mai del 
vero tecnicismo militare; non si chiedono di-
minuzioni; ma da noi la Camera si trasforma 
in un corpo tecnico, si chiedono riduzioni 
di spese. 

Ciò avviene, perchè le amministrazioni 
della guerra e della marina sono un campo 
chiuso, più che al controllo, all 'elemento par-
lamentare, un campo chiuso dove non è an? 
cora sufficientemente penetrato il soffio della 
vita nuova che ne trasformi l 'ambiente, ini-
ziando riforme che diano all ' ordinamento 
della forza mili tare quell ' importanza demo-
cratica, che i nuovi tempi reclamano, con-
forme alle popolari tradizioni del genio ita-
liano. 

Fino ad ora le discussioni diedero po-

chissimi risultat i pratici e furono quasi come 
la nebbia: lasciarono il tempo che trova-
rono ! 

Potevano scuotere il morale, la disciplina 
dell'esercito, minacciato di continue ridu-
zioni, accusato di essere la voragine che in-
ghiotte la gran parte delle spese nazionali 
ed ostacolo a riforme e riparazioni sociali, ma 
l'esercito subì e subisce paziente l ' incessante 
urto di tante accuse, non perdette, nè per-
derà l 'affetto e la fiducia nel glorioso avve-
nire della patr ia sua. 

Dimostrò così una forza di resistenza, che 
altri eserciti non avrebbero avuta, special-
mente se si considera che fu non di rado 
vi t t ima di errori, di insipienze di ministri e 
di alcuni generali ed ammiragli parlamen-
tar i . 

Venga pure la ferma a due anni, che esi-
ste già di fatto. 

Si passi anche al sistema territoriale e 
non si tema. 

I l nostro non è un esercito feudale, nè 
dinastico, ma italiano, come il suo ite, devoto 
alle libere istituzioni, non può vivere che 
nella vi ta delia nazione, farsi unicamente 
grande e potente nella difesa del diritto della 
giustizia e della libertà. 

L'esercito viva al l ' infuori e al disopra di 
ogni part i to politico ; non si t rasformi il 
suo nobile ufficio in quello di giudice ; lo si 
educhi e lo si istruisca alla disciplina ed 
alla vir tù del sacrificio; lo si prepari sapien-
temente alla guerra insegnandogli con lo 
esempio, più che a morire da eroe, a valo-
rosamente combattere per saper vincere, e 
non senta mai più ripetersi che il prestigio 
di un esercito non è mai stato tanto grande 
come quando ebbe a subire gloriose sconfitte, 
e non gli si dica soprattutto mai che l'onore 
dell 'esercito è un imponderabile. (Bene !) 

L'onorevole Fortunato che è un forte ca-
ra t tere e un forte ingegno, si è da tempo 
fatto strenuo banditore della diminuzione 
degli organici. Fu quasi il primo che ebbe 
il coraggio, nella Camera italiana, di provare 
la necessità della riduzione degli organici. 
Solo, quasi deriso trovò conforto nella sua 
sincera convinzione. 

Voci. Perchè deriso ? 
Pais. Dico deriso, perchè in quell'epoca 

egli trovava un ostacolo alla sua proposta 
nell ' indifferenza quasi glaciale della Ca-
mera e nel motteggio di non pochi. 
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Egl i oggi ci ha fatto udire con melan-
conica parola uno splendido discorso, che è 
una delle più belle pag ine dell'eloquenza 
parlamentare. Eg l i ha pur detto, con calda 
enfasi, che le spese militari sono una spina 
conficcata nelle carni della nazione! 

Fortunato. L a questione delle spese mili-
tari. 

Pais-Serra. È tutto uno. Ebbi la fortuna 
di stargli vicino e ricordo che E l l a disse pro-
prio così. 

E una bella frase. E l la è molto giovane! 
Fortunato. No ! {Ilarità). 
Pais-Serra. Relativamente a me. (Ilarità). 
El la è, dirò, meno vecchio di me, e forse 

non ha potuto vedere quali spine furono con-
ficcate nelle carni del popolo italiano da 
eserciti stranieri e da nostrani, che d'italiano 
non avevano che il nome. Se E l l a avesse vi-
sto quelle spine certamente non avrebbe pro-
nunciato quella frase ad effetto. 

I/onorevole Fortunato si è anche compia-
ciuto, forse con dolore, di proclamare la no-
stra impotenza economica, la nostra debo-
lezza militare. Ma io domando a lui, che ha 
tanto sentimento d ' i tal ianità : crede egl i che 
queste confessioni d'impotenza e di debolezza, 
valgano ad aumentare il nostro credito al-
l'interno e all 'estero? Crede E l la che gli al-
leati e g l i amici pregino l 'alleanza e l'ami-
cizia di popoli poveri e deboli ? Ritiene che 
la nostra debolezza, la nostra povertà tanto 
di frequente proclamate esser freno alle in-
sidie dei nemici interni ed alle mire di un 
probabile nemico d'oltre monte ? (Bene! Bravo!) 

E così che si diffonde il credito di una 
nazione? 

Anche la miseria ha il suo pudore, gl'in-
dividui, come i popoli devono saperla sop-
portare con fierezza dignitosa, non metterla 
in vista ad ogni piè sospinto. 

Siamo tanto poveri, eppure ci permettiamo 
un lusso superiore ai più ricchi paesi d'Eu-
ropa : abbiamo cinque Corti di cassazione, 
moltissime Corti d'appello, un numero stra-
ordinario di tribunali, di preture, di prefet-
ture, di sotto-prefetture, di intendenze di fi-
nanza, 21 tra Università ed istituti superiori, 
eppure nessuno fra noi ha avuto mai il co-
raggio di proporre una riduzione di tante 
superfetazioni! Ma per l'esercito è un 'a l t ra 
cosa: ormai la corrente contraria alle spese 
militari ingrossa di giorno in giorno e non 
è facile nè prudente il poterla contrastare; 

non ci resta che tentare di renderla il meno 
rovinosa che sarà possibile. 

Desidererei soltanto che le spese della 
difesa nazionale non venissero giudicate al la 
stregua di un complesso di dati statistici 
non sempre veri e precisi e non di rado 
smentiti, ma dalla imprescindibile necessità 
di una efficace difesa della nostra esistenza, 
della nostra ragion d'essere. (Bravo!) 

Prima di pensare a riduzioni, occorre che 
il Parlamento deliberi che l 'Ital ia non deve 
conservare nel mondo la sua attuale posi-
zione, che discenda cioè dal grado di prima 
potenza, che deve infine rassegnarsi ad una 
politica d'isolamento ed adattarsi a vivere 
modestamente in un rigoroso piede di casa. 

Non sarebbe però questa l 'Italia che ave-
vano vagheggiato i suoi pensatori ed i suoi 
martiri, per la quale hanno combattuto i suoi 
militi . Un'Ital ia grande, libera e forte, ini-
ziatrice del nuovo diritto pubblico, schiva 
di alleanze che consolidano l'usurpazione e 
la schiavitù di terre nostre. (Bravo!) 

L'aumento dei due corpi d'esercito tanto 
fieramente flagellato dall'onorevole Fortunato, 
venne consigliato e desiderato da competenti 
autorità militari da circa trent'anni. Sappia 
l'onorevole Fortunato che il primo ministro 
della guerra che riconobbe la necessità del-
l'ordinamento del nostro esercito in dodici 
corpi, fu precisamente l'onorevole Ricotti che 
ebbe l'onore dei suoi elogi e di quelli di 
una gran parte dei colleghi di quel settore. 
Sì, fu proprio egli che nel 25 marzo 1871 
disse: « sarebbe desiderabile di poter am-
pliare codesto ordinamento, cosicché in caso 
di guerra si potesse mettere subito in cam-
pagna un maggior numero di, divisioni per-
fettamente costituite. » E nella discussione 
sull'ordinamento dell'esercito avvenuta il 17 
febbraio 1873, due anni dopo, a pagina 4995 
degli Atti parlamentari, dichiarava che la forza 
del nostro esercito doveva essere aumentata 
elevandola a 24, 25 ed anche 26 divisioni. 

Fortunato. Ma allora avevamo una piccola 
marina, con un modesto bilancio. 

Pais. Aumentando l'esercito era necessario 
naturalmente aumentare anche la marina. 

Anche il compianto generale Ricci, che 
era competentissimo nell'arte militare, nella 
sua lodata pubblicazione che vide la luce nel 
1872, i n t i t o l a t a : Appunti sulla difesa d'Italia, 
scriveva : « Acciò l ' Ital ia possa essere posta 
in misura di guardare con fiducia l'avvenire, 
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bisogna portare da 10 a 12 i Corpi d'eser-
cito del nostro ordinamento ». 

Non citerò altri giudizi nè relazioni di 
persone competenti che unanimi riconobbero 
che per la difesa efficace del Paese erano 
necessari 12 Corpi d'esercito. Eppure dopo 
t r e n t a n n i dacché questa necessità si è rico-
nosciuta, e dacché quasi tu t t i gli Stati mi-
l i tari hanno da quell'epoca pressoché raddop-
piato i loro organici mili tari , in I tal ia si 
parla ancora, da amici e da avversari del-
l' Esercito, di riduzione. Ciò è spiegabile per-
chè gli uni trovano incompleti i 12 Corpi e 
ritengono che mancando i mezzi per comple-
tarl i , acciò l 'esercito ridotto a 10 Corpi, o 
meno, divenga più solido, più istruito, mag-
giormente preparato alla guerra, e gli altri 
trovano gravosi gli stanziamenti del bilancio 
e chiedono la riduzione delle spese militari . 
{Interruzione dell'onorevole Fortunato). 

Sì, onorevole Fortunato, è questo il ra-
gionamento suo e dei suoi seguaci. 

Ecco, onorevoli colleghi, la mia opinione. 
Mi duole di dover dissentire da egregi e di-
st int i amici, ma devo esser sincero, e, del 
resto, non farò che ripetere quanto dissi altre 
volte. 

Fortunato. Oh ! Adesso siamo d'accordo ! 
Pais-Serra. Aspetti, non s ' i l luda tanto fa-

cilmente. 
Mi duole, ripeto, di non potere armoniz-

zare la mia opinione con quella manifestata 
dagli egregi amici, onorevole Pistoia ed ono-
revole Dal Verme, ma la verità è una e ci 
tengo a lealmente manifestarla. 

I l Corpo d'esercito è un'unità organica co-
st i tui ta di varie uni tà tattiche, essa è pres-
soché eguale in tu t t i gli eserciti. Ebbene, 
in Germania ed in Francia un Corpo d'eser-
cito non costa meno di 25 milioni e mezzo 
o 26 milioni, in I tal ia invece costa da 15 mi-
lioni e mezzo a 16 milioni ; con una diffe-
renza in meno di circa 10 milioni. Che cosa 
vi rappresenta questa differenza m meno ? 
Rappresenta minor forza bilanciata, minore 
istruzione e minore armonia fra le diverse 
uni tà tatt iche che costituiscono il Corpo 
d'esercito. 

Ma basta anche osservare di sfuggita tut te 
le altre unità tatt iche per vedere che esse 
sono inferiori a quelle degli eserciti degli 
al tr i paesi. 

Le nostre compagnie di fanteria sono vere 
parvenze di un i tà ; so bene che vi sono al-

cuni dist inti mili tari che opinano che la forza 
della compagnia moderna non debba essere 
superiore a cento uomini, questa è però una 
modernità che non è adottata, e credo non 
lo sarà mai, da eserciti superiori al nostro; 
ad ogni modo oggigiorno la personalità vera, 
cioè la forza di una compagnia, è di circa 
250 fucili , quanti ne abbiamo presenti in 
questo periodo della forza minima ? In media, 
non più di 35, cosicché per formare un bat-
taglione non è quasi sufficiente la forza ef-
fett iva di un reggimento! 

Che dire delle nostre batterie e compa-
gnie d'art iglieria ? deficienti di uomini e di 
cavalli ? Che dei nostri squadroni di caval-
leria con cavalli in parte non atti ad en-
trare in campagna ? 

Io ho sentito l'onorevole mio amico Sacchi 
portar qui l 'opinione di un distinto militare, 
così egli dice, sull 'esuberanza della nostra 
cavalleria. {Interruzione). Mi duole di non es-
sere d'accordo con questo distinto mil i tare: 
la cavalleria nostra non è esuberante... {In-
terruzioni) Ma aspettate un momento! In Fran-
cia i cavalli che possiede l'esercito non sono 
meno di 110 o 112 mila, in Germania ancor 
più, l 'Austria 75 mila ; noi non ne abbiamo 
che 38 mila, compresi quelli dei carabinieri 
{Interruzioni) e ne abbiamo di troppo! 

E non si creda che la cavalleria abbia per-
duto oggi del tut to la missione che aveva 
anticamente, non può, è vero, sfondare con 
le sue cariche gli squadroni ed i gruppi di 
fanter ia; essa però deve fare i servizi di 
avanscoperta, che sono servizi molto diffi-
cili e delicati, essa deve servire come di velo 
per coprire al nemico i diversi at teggiamenti 
che possono prendere gli eserciti, e poi, in 
caso di sconfitta del nemico, essa la completa... 
{Interruzioni — Conversazioni). 

Quando si consideri che nel bilancio della 
guerra francese è stanziata la somma di dieci 
milioni per l ' istruzione del soldato, in Ger-
mania sei milioni, in Austria-Ungheria tre 
milioni ed in I ta l ia un milione e quattro-
centomila lire, si dovrà dolorosamente con-
cludere che, dopo i confronti ora accennati, 
il nostro è un esercito che ha minor forza 
bilanciata, è meno completo, meno preparato 
alla guerra e meno solido di altri eserci t i ! 

Io comprendo l ' imbarazzo in cui si tro-
varono molti ministr i della guerra e spe-
cialmente l 'attuale, tormentato, più dei suoi 
predecessori, da angustie che spesso gli ren-
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dono difficile il trovare modo di far fronte 
alle spese necessarie ed urgen t i ; io lo vedo 
dibattersi f ra gli ostacoli che trova nella 
Commissione del bilancio e nella Camera, 
lo ammiro nella sua serafica calma e nella 
sua evangelica rassegnazione, non di un ge-
nerale prode, come egli è, ma di un padre 
francescano... {Ilarità). 

Diamo uno sguardo, egregi colleglli, al-
l'elenco delle spese mili tari , che, secondo 
l 'egregio relatore, ascendono a 145 milioni e 
che sono il minimum, delle spese necessarie. 
Detraetene 25 milioni, che tanto si crede ri-
cavare dalla vendita delle aree e dai fuci l i ; 
ma io non credo che si arriverà nemmeno a 
due terzi di questa somma. 

Intanto ecco le previsioni ministerial i : 
Nuovi cannoni 63, 67 o 68 milioni secondo 

i vari calcoli. 
Artiglieria di gran potenza, 12 milioni. 
Difesa costiera, 7 milioni 475 mila lire. 
Armamento delle fortezze, 12 milioni. 
Difesa delle coste e dei confini terrestri , 

16,475 mila lire. 
Strade ferrate, 3 milioni e 400 mila. 
Costruzione fabbricati , 10 milioni. 
Casermaggio, 2 milioni. 
Materiale per la brigata ferrovieri, 3 mi-

lioni. 
Non sono comprese le spese per i poli-

goni del tiro a segno nazionale (1.200), per 
esperimenti di mobilitazione di una ò più 
divisioni ; 

per la milizia mobile, la territoriale, la 
comunale, che pur richiedono non poche 
spese ; 

per i cavalli, per 1' art iglieria e per la 
cavalleria che urge sieno aumentati , almeno 
i primi. 

L 'onorevole ministro della guerra ha ieri 
nel suo bello ed efficace discorso indicato in 
che modo li troverà; sempre però con eco-
nomie, con diminuzioni nelle spese ordinarie 
dell ' esercito che non dovrebbero assoluta-
mente toccarsi. Ad ogni modo, io domando: 
ma non credete anche di fare qualche cosa 
per migliorare le condizioni e l 'ordinamento 
del l 'ar t igl ier ia? L ' inferiori tà numerica di essa 
è immensa in confronto alle altre nazioni. 
Basta pensare che mentre la Germania ha 
574 bat ter ie da campagna ed a cavallo noi 
non ne possediamo che 192; mentre in pro-
porzione dei corpi di armata, dovremmo 

averne 344, cioè quasi il doppio. Di fronte 
alle 148 compagnie di art igl ieria da fortezza 
e da costa, che ha 1' esercito germanico, il 
nostro ne conta appena 78 che, avuto ri-
guardo alla quanti tà delle nostre fortezze 
terrestri e mari t t ime da difendersi e all 'im-
portanza delle nostre coste, sono davvero 
una irrisione ! {Bravo!) 

Ma lasciamo il confronto con gli eserciti 
di grandi potenze ; ed esaminiamo di sfug-
gita il confronto tra l'esercito nostro e quello 
dell 'Impero Ottomano, che non è certo uno 
dei principali eserciti. L ' I ta l ia ha 6 batterie 
a cavallo; la Turchia 18. L ' I ta l ia ha 15 bat-
terie da montagna; la Turchia, 48. L ' I ta l ia 
ha 78 compagnie da fortezza; la Turchia, 121. 

Che dire poi delle batterie mobili, che 
sono già costituite presso che in tu t t i gli 
eserciti ? 

La Russia possiede 20 (batterie) di mortai 
da 15 di campagna, la Francia batterie mo-
bili da 12, la Germania batterie di obici da 
15, l 'Austria-Ungheria gruppi di batterie di 
cannoni da 12 e mortai da 15. 

I l relatore scrive che gli studi, su questo 
materiale, non sono ancora compiuti. Ma, 

! finiti che siano questi studi, e dovrebbero 
j essere già terminati , ecco una nuova spesa 
| urgente. E come vi provvedete ? 

Dimostrata così, egregi colleghi, la nostra 
i inferiori tà mili tare e constatata la necessità 
I di tante spese, si può ritenere che i nostri 

12 Corpi possano completarsi con gli at tual i 
stanziamenti del bilancio? Un bilancio, che 
r i trae gran parte del suo alimento con la di-
minuzione della forza bilanciata, col r i tardo 
nella chiamata delle classi, con i congedi 
anticipati , non può provvedere a ferrovie, a 
fortificazioni e loro relativo armamento e mu-
nizionamento in un tempo breve; abbiamo 
quasi indifesa la frontiera nord-est, non suf-
ficientemente munita quella nord-ovest, pres-
soché nulle le difese insulari ; che deve ri-
mandare Dio sa fino a quando il migliora-
mento di caserme, che non può costituire i 
poligoni di tiro a segno nazionale, che vive 
d'espedienti, non può assolutamente soppor-
tare il peso dell 'attuale ordinamento, no, fran-
camente no. {Conversazioni animatissime nell'emi-
ciclo). 

Mi duole di dover esprimere così rude-
mente la mia modesta opinione che contrasta 
con quella di egregi amici miei, che distrugge 
non poche illusioni, ma questa, a parer mio, 
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è una ver i tà incontestabile che scaturisce 
l impida, da un complesso di confronti , di pa-
ral lel i e da un esame coscienzioso del nostro 
bilancio, delle r i forme e delle spese che oc-
corrono, dei mezzi che mancano. 

Ver i tà ohe a me venne manifes ta ta da al-
cuni minis t r i della guerra e che lo stesso 
onorevole Ponza di San Martino, se potesse 
da quel posto manifes tare lealmente il suo 
giudizio, dovrebbe, da perfe t to genti luomo, 
convenire, che pur t roppo è la vera. 

È un ' i l lusione il credere che con 239 mi-
lioni possano completarsi 12 Corpi d 'armata; 
si assoggett i pure il bi lancio a nuove e spie-
ta te economie, ma, r i tengo, sarà opera vana. 

Dunque, è necessario r idurre gl i orga-
nic i? 

Triste doloroso problema: l'ardua sentenza 
a voi! 

Se f u un errore creare due nuovi Corpi 
di esercito, non sarebbe forse un errore mag-
giore abol i r l i? Pensate all 'effetto morale che 
produrrebbe la diminuzione delle nostre forze 
mi l i ta r i nel paese e nell 'esercito, alla meno-
mazione della nostra influenza nel concerto 
europeo! (Bravo!) 

Allora si d i rà : f ra il sì ed il no, siete di 
parer contrario ? La questione è grave, vi sono 
molti pericoli r isolvendola tan to in un senso 
che nel l 'a l t ro , ma io sono convinto, con molt i 
studiosi di cose mil i tar i , che la qual i tà sia 
prefer ib i le alla quan t i t à . 

Comprendo i danni graviss imi che una di-
minuzione di organici arrecherebbe al nostro 
ordinamento , riconosco che l 'economia che 
potrebbe r icavars i dalla soppressione di due 
corpi d'esercito non è quella che molt i pen-
sano, ma è re la t ivamente piccola: per due 
corpi d 'armata è di 3,260,000 lire circa. 

Si devono quindi d iminui re gli organici ? 
Non oso pronunciarmi . E il caso di dire : ca-
veant consules. 

A scongiurare il danno del la r iduzione 
degli organici , è opinione di non poche nota-
bil i tà mil i tar i , bas t i un serio e radicale si-
stema di coraggiose economie. 

Ebbene si facciano ; da dieci anni circa se 
ne proposero molte, e molte vennero promesse 
dal l ' Amminis t raz ione della guer ra , alcune 
vennero at tuate , ne ha accennate e proposte 
parecchie l 'onorevole relatore, ebbi l 'onore di 
proporne non poche ancor io quando ero rela-
tore di questo bilancio, al tre mi permet to di 

presentar le oggi alla Camera; ma non credo 
che tu t t e complessivamente a t tua te l 'economie 
che si propongono, siano sufficienti a dare 
quanto occorre per la per fe t ta solidità del no-
stro ordinamento mil i tare. Sarei felicissimo di 
essere in errore. Ad ogni modo si por t i ineso-
rabi le la falce sul superfluo alla forza viva e 
si tenti. . . 

Per esempio, perchè a rd i tamente non si 
incomincia dal l 'amminis t razione centrale? 

In Germania per l ' amminis t raz ione cen-
trale dei quat t ro Minister i della guerra prus-
siano, bavarese, sassone e Wur tenburghese 
si spendono 2 milioni seicentoset tantacinque 
mila marchi equivalent i a circa t re mil ioni 
di l ire i ta l iane. 

Da noi costa due mil ioni e duecento mila 
l ire. 

L'esercito germanico ha un numero di di-
visioni quasi del doppio superiore al nostro, 
ha quat t ro minis t r i , qua t t ro segretar i gene-
rali , quindi in proporzione l ' I ta l ia , dovrebbe 
spendere poco più di quanto si spende in 
Germania, cioè un milione e seicento mila 
lire, con un'economia, per conseguenza, di 
seicento mila l ire. 

Occorrerebbe però che, come in Germania, 
fosse minore la burocrazia mil i tare e come 
in quella Nazione si ut i l izzassero come, im-
piegat i nel le amminis t raz ioni , i mi l i t a r i a 
riposo, i qual i percepiscono, a t i tolo d ' inden-
nità, un terzo del l 'onorario fissato per l ' im-
piego che cuoprono, invece, noi che abbiamo 
parécchie cent inaia di ufficiali in posizione 
di servizio ausi l iar io, che godono di una in-
denni tà per r imanere a disposizione del Mi-
nistero, pure nemmeno dieci di quest i uffi-
ciali cuoprono a t tua lmente qualche ufficio nel-
l 'amminis t razione della gue r ra ! {Bravo!) 

Alt ra non lieve economia potrebbe otte-
nersi nel Corpo di Stato Maggiore. 

Questo Corpo è dis t in t iss imo ed è com-
posto dei migl ior i ufficiali del l 'eserci to, ma 
per numero e per proporzione, f r a i g rad i 
p iù elevati , è pun to in armonia con il de-
ficiente svi luppo in a l t re armi. 

In fa t t i , confrontando gl i annuar i mi l i t a r i 
del 1901 dei due Sta t i , si r i leva che l ' I ta l ia 
con 12 Corpi d ' a rmata h a : 

Colonnelli 21 
Tenent i colonnelli . . . . . . . 40 
Maggiori . . 26 
Capi tani 48 
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La Germania G«m 20 Corpi ha : 
Colonnell i . . . . 17 
Tenent i colonnelli 9 
Maggiori 79 
Capi tani 48 

Come si vede, la sproporzione è grandis-
sima e d iventa eccessiva se si considera che 
noi abbiamo 61 f r a colonnelli e t enen t i co-
lonnelli , men t r e lo Stato Maggiore germa-
nico ne conta 26. Risu l ta qu ind i che la pro-
porzione dei colonnelli e t enen t i colonnelli 
di Stato Maggiore, r ispet to al numero degli 
ufficiali di ta l Corpo, è in Germania del 15 
per cento mentre da noi è del 46 per cento, 
cioè p iù del t r iplo. 

Onorevole ministro, mi avvertono i col-
leghi che El la ha fa t to dei segni di diniego. 
Ebbene io La prego di consultare l ' annuar io 
mil i tare del 1901, tan to dell 'esercito ger-
manico quanto dell 'esercito nostro, e vedrà 
che non c'è da levare una sil laba a quanto io 
ho detto. 

Di tal guisa le modeste proporzioni dello 
Stato maggiore germanico oltre a sgravare 
notevolmente il bilancio per gl i s t ipendi e 
le indenni tà , e l iminano anche la s t r idente spe-
requazione di carr iera con gl i ufficiali delle 
a l t re armi tan to accentuata da noi. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Ins ieme allo Stato Maggiore bisogna sommare 
gl i adiutantur. 

Pais-Serra. Lo so benissimo, ma se l 'eser-
cito germanico ha gli adiutantur, noi abbiamo 
gl i appl icat i . Abbia la bontà, onorevole mi-
nistro, di ascol tarmi e vedrà che quanto as-
serisco è vero, eccone la dimostrazione. 

Se si fosse imi ta ta la Germania noi do-
vremmo avere non più di 10 colonnelli di Stato 
Maggiore invece di 21, e sei tenent i colon-
nel l i invece di 40, 47 maggior i e non 25, 
47 capi tani in luogo di 48, il che darebbe 
f r a s t ipendi ed indenni tà una economia di 
circa 200,000 l i r e ! 

Lo Stato Maggiore di uri Corpo d 'a rmata 
è costi tuito in Germania , di un ufficiale su-
periore, di un maggiore ed un capitano di 
Stato Maggiore; in I t a l i a in un Corpo d'ar-
mata sono prescri t t i , un colonnello di Stato 
Maggiore, un maggiore di Stato Maggiore, 
un capi tano di Stato Maggiore ed un capi-
tano applicato. 

I l Comando di divisione in Germania si 
l imi ta ad avere un maggiore , o capi tano di 

Stato Maggiore, ed un capi tano applicato. I n 
I t a l i a sono prescr i t t i un tenente colonnello 
e due capitani di Stato Maggiore, più un ca-
pi tano appl icato . 

Nei comandi di b r iga ta di fanter ia , ar t i -
gl ier ia e cavalleria, la Germania a disposi-
zione del comandante ha un ufficiale subal-
terno. I n I t a l i a vi ha un capitano. 

Se imitassimo la Germania , potremmo avere 
anche in ciò un'economia di poco infer iore alle 
100 mila l i re ed anche a l t re t tan te se ne po-
trebbero ottenere, se i capi tani appl icat i a i 
Comandi di corpo d 'a rmata e di Divis ione 
fossero r idot t i per numero alla s t regua della 
Germania . 

Qualche economia nel Corpo contabile 
mi l i ta re che costa circa t re mil ioni e 150 
mila lire. 

Così nel Corpo degl i ufficiali di scr i t tura 
che costa quasi due milioni. 

Al t re se ne potrebbero r icavare dal Corpo 
del Commissariato, ragionier i , assis tent i lo-
cali che in complesso gravano il bi lancio per 
10 mil ioni ed a l t re 300 mila lire. 

Al t re economie di carat tere diverso po-
trebbero ot tenersi coll 'abolizione g radua le 
dei Tr ibunal i , Ospedali, Carceri, Collegi e 
Scuole mil i tar i , che avevano ragion d'essere 
quando gli eserciti erano una is t i tuzione se-
para ta , o contrar ia al popolo, ed allora si 
comprendevano i For i speciali per g iudicare 
i reat i mil i tar i , e scuole per educare e for-
mare ufficiali, i quali per la specializzazione 
dei loro s tudi i dovevano essere uni la te ra l i e 
vivere, come nei seminari , appa r t a t i dal la so-
cietà, ma oggi cogli eserciti popolari , tu t to 
ciò deve presto o t a rd i cadere. . 

Potrebbero d iminui rs i g l i s tabi l iment i di 
a r t ig l ier ia con non indifferente r isparmio per 
lo Stato, infine si t ag l i senza misericordia su 
quanto è esuberante . 

Siamo solleciti, egregi colleghi, con im-
mediate r i forme a provvedere che l 'Ammi-
nistrazione mil i tare l ibera non dirò dal pa-
rassitismo, ma dal superfluo, che la ingombra, 
possa, emancipandosi da non t roppo liete t ra-
dizioni e da perniciosi pregiudizi , r ispondere 
più efficacemente al la sua grande missione. 
Le spese s t raordinar ie io le voterò con co-
scienza t ranqui l la , e non comprendo le ec-
cessive opposizioni di alcuni. Nella discus-
sione dei capitol i esprimerò la mia opinione 
su ta l i spese. Onorevoli colleghi, siamo de-
boli in terra e in mare, perchè per ora le 
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condizioni economiche non ci consentono un 
forte esercito ed una forte marina. Urge pen-
sare quale delle due forze debba avere la 
prevalenza nella difesa del paese. Si prov-
veda per ottenere il grande obiettivo ! So 
ancor io che, se sono deboli gli ordinamenti 
dell'esercito e della marina, è forte il nostro 
soldato, è forte il nostro marinaio; ma ciò 
non basta di fronte alla preponderanza di 
forze superiori. Vedremo, Dio non voglia, 
r innovarsi gli eroismi di Cappellini, di Da 
Bormida e di Arimondi. 

Saremo nuovamente grandi in una glo-
riosa sconfitta ! {Commenti). 

Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. Sconfìtta no, 
mai più ! 

Pais-Serra. Sì, sì, mai sconfìtta. È la vit-
toria che deve r i tornare ad arriderci, quando 
esercito ed armata dovranno combattere per 
la l ibertà ed il benessere di popoli f ra te l l i 
e per la completa integri tà del suolo ita-
liano. (Benissimo!). 

Onorevoli colleghi, io finisco con un au-
gurio, ed è che il popolo, alleggerito degli 
aggravi che l 'opprimono, venga governato 
con giustizia e con larghe idee di l ibertà, 
aumentando sempre la sua fiducia ed il suo 
affetto nell 'Esercito e nel l 'Armata. (Benissimo! 
Bravo ! —- Molti deputati vanno a stringere la mano 
all'oratore). 

Presidente. L'onorevole Giccotti ha ora fa-
coltà di svolgere il suo ordine del giorno 
che sin da ieri fu appoggiato dalla Camera : 

« La Camera, persuasa che ragioni d'or-
dine economico, civile e morale impongano 
al l ' I ta l ia di r idurre al minimo le spese mi-
l i tar i e sostituire all 'esercito permanente il 
sistema delle milizie cittadine, invita il Go-
verno a preparare tale trasformazione con la 
riduzione ad otto dei Corpi d'esercito, la 
ferma di un anno, il reclutamento terri to-
riale e adeguate istituzioni scolastiche; e re-
spinge, intanto, sinché questo indirizzo non 
venga accolto, le domande di spese straor-
dinarie mil i tar i . » 

Ciccotti. Onorevoli colleghi, domani, quando 
l'alba vi desterà nel treno che vi porta alle 
vostre case, sentirete il suono delle campane 
che annunziano la domenica delle Palme (Oh! 
oh!) e per i villaggi, sparsi ne' piani o attaccati 
alle pendici, sulle piazze e sui sagrati, ve-
drete i contadini che si scambiano il simbolo 
della pace; e, in mezzo a quel rifiorire di 

tradizioni cristiane e di risorgente primavera, 
secondo il vostro diverso umore, sorriderete 
o vi rattr isterete, ripensando all ' ironia della 
storia, la quale ha voluto che qui nel centro 
della Cristianità un Parlamento cristiano si 
preparasse alla Pasqua, imponendo un nuovo 
tr ibuto di guerra e concedendo il dirit to di 
ci t tadinanza a cannoni, che avranno la vir tù 
di sterminare in pochi minut i assai più uo-
mini che gli amori di migliaia di persone 
non possano far sorgere in un anno. 

In al tr i tempi, in un paese che diede al 
mondo, più di tu t t i gli altri , lume di civiltà, 
sorsero appunto di queste smanie espansio-
niste, di questi desideri di avventure, che poi 
trassero a rovina lo Stato; e, poiché i mali 
non vengono isolati, sorsero al tempo stesso 
uomini i quali credevano, per vir tù di pa-
rola, di poter dimostrare nera la neve, oscuro 
il sole e in ogni possibile errore una possi-
bile verità. 

A uno di questi, che a Diogene voleva 
dimostrare l ' inesistenza del moto, Diogene 
non rispose con parole, rispose muovendosi. 
(Mormorii). 

Così, quando l'onorevole deputato di Pog-
gio Mirteto l ' a l t r o ieri negava le miserie 
italiane.... 

Fortis. Io non ho negato niente; anzi le 
mie parole furono queste : non nego il fatto! 

Ciccotti... a me pareva vedere raccogliersi 
attorno a lui dalle lontane campagne isteri--
lite, dai porti affollati d 'emigranti , dai tu-
guri, dalle prigioni gremite, torme di miseri 
sventolando, lugubre bandiera, i loro tragici 
cenci. 

Ha detto che l ' I tal ia è ricca, ricca assai. 
Fortis. Niente affatto, non ha capito nulla! 
Ciccotti. L ' h a detto; ina, del resto, se ora 

conviene che l ' I tal ia è povera, non fa che 
dar sostegno alla nostra tesi. 

L'onorevole Fortis ha raccolto le mie in-
terruzioni di ieri, io non posso oggi negar-
gli il diritto di interrompere me; faccia pure, 
è il necessario ricambio, e, se vuole, anche la 
necessaria espiazione. 

Questo, anzi, io l ' invitavo a fare, ma l'ono-
revole Fort is disse che non mi avrebbe in-
terrotto. Gli è che ci si vede costretto dalla 
forza delle, cose. 

Fortis. Sarà la prima e l 'ult ima volta. 
Ferri. E g i à la seconda . 
Ciccotti. Interrompa pure, ripeto, se le pare. 
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Come vede, io raccolgo le sue interru-
zioni e le r ibat to. 

Ella dunque non ha detto che il popolo 
i taliano è un popolo ricco, ma ha detto che 
è un popolo povero, un popolo misero? Eb-
bene sia. 

Una volta la Principessa di Lamballe 
{Rumori vivissimi a destra), a chi le diceva che 
il popolo non aveva pane, r ispondeva: Mangi 
brioches! L'onorevole Fortis, che non è la Pr in-
cipessa di Lamballe, ma è marziale e bellicoso, 
al popolo, che domanda pane, offre armi. {Ap-
provazioni all'estrema sinistra — ( Vivi rumori)... 

Per che farne, onorevole For t i s? E in 
questi termini che noi dobbiamo cominciare 
a porre la questione. 

Si acquistano delle armi, pur avendo la 
coscienza di non poter fare la guerra, giac-
che io non ho bisogno di citare altre remi-
niscenze, che qui susciterebbero alla loro 
volta altr i rumori, ma sanno tut t i , ad ecce-
zione degl'incoscienti, s ' intende, che per po-
ter fare la guerra la pr incipal cosa è che 
una nazione abbia i mezzi per farla. {Si ride). 

I mezzi! ma i mezzi non sono semplice-
mente le armi, sono principalmente le forze 
economiche, che sono l 'anima e la condi-
zione della guerra. Possono far la guerra, 
se tant 'è che abbiano, anch'esse, potere e in-
teresse di farla, le nazioni che non si sono 
esaurite. È stato calcolato, in base a com-
put i degni di fede ed esatti , che, se l ' I ta l ia 
dovesse fare ora una guerra (e questa guerra 
per i potenti mezzi di difesa e di offesa non 
potrebbe durare meno di un anno) l ' I ta l ia 
dovrebbe spendere 5 miliardi e 187 milioni. 
{Rumori e ilarità). 

Una voce. E i centesimi? 
Ciccotti. Mi meraviglio come deputat i che 

vengono qui a governare la finanza del Paese, 
é che dovrebbero quindi, discutendo i bilanci, 
discutere non solo sulle lire ma sui cente-
simi, si meravigl ino che ci possa essere un 
numero rotto in fat to di milioni, {Si ride) e 
si meraviglino di un calcolo fat to da un 
uomo, che è r ispettato ed esaltato da quanti 
hanno imparato a leggere e studiare ; e ri-
spondano con un sorriso ad argomentazioni e 
indagini che toccano tanto da vicino la pro-
sperità del Paese. 

È il calcolo fatto dal Bloch nel suo clas-
sico libro sulla guerra! E chi ne sorride non 
condanna o menoma me, che porto qui que-

ste cifre, nè condanna chi primo le ha for-
mulate ; fa la condanna propria, mostrando 
di prendere con leggerezza quello che invece 
dovrebbe rendere tu t t i perplessi e pensosi. 
( Vive approvazioni all'estrema sinistra). 

I l vizio sostanziale di tu t t i i provvedi-
menti che in I ta l ia , concernono l 'ordinamento 
mil i tare è proprio questo: che sono diret t i e ispi-
rat i alla guerra, mentre tut t i qui sanno (niuno 
escluso) che l ' I ta l ia non è in grado di poter 
fare la guerra ; tu t t i sanno che l ' I ta l ia non 
potrebbe se non fare una guerra che fosse 
puramente difensiva, di difesa della propria 
esistenza, quella lotta disperata insomma che 
si combatte ora nel l 'Africa australe, e che 
non si compie per opera e per vir tù di eser-
citi stanziali, ma per vir tù di un popolo che 
lotti sino all 'estremo, con le armi e l 'energia 
dell ' istinto vitale e della disperazione, per la 
sua l ibertà e per la sua indipendenza. (Bravo! 
a sinistra). 

Con questi coefficienti si fa la guer ra ; e si 
compie sopratutto con quello spiri to pubblico 
che non può essere se- non depresso in un 
popolo immiserito. Volendo, dunque, r idurre 
le cose nei loro veri termini , noi qui, p iù 
che t ra t ta re della preparazione ad una ipo-
tetica, ineffettuabile guerra, faremmo bene 
ad occuparci della convenienza e delle con-
seguenze della pace armata. 

L'onorevole deputato di Poggio Mirteto ha 
fatto un suo discorso, di quelli che sono — 
dirò così — al tamente quotati, ma che io mi 
sono guardato bene dall 'applaudire, perchè 
credo che noi dobbiamo guardare assai più 
alle cose che alle parole; e mi sembra che 
dia un incoraggiamento al dilet tantismo ret-
torico chi applaude ad un discorso, in cui 
si enunciano concetti che non si possono ac-
cettare e si dànno consigli che non possono 
essere giovevoli al Paese. L'onorevole depu-
tato di Poggio Mirteto, prima di venire a 
dire che, per provvedere a questa condizione 
delle popolazioni i taliane, non dovevamo far 
altro che provvedere alle armi, poteva guar-
dare all 'esperienza che abbiamo fat ta dal 1882 
a questa parte, seguendo precisamente questa 
politica. E un calcolo che a molti de' miei 
colleghi potrà non piacere, perchè pare da 
alcune manifestazioni di una parte della Ca-
mera, che incontrino più certe abili fìnte 
e certi discorsi raffinati, in cui at traverso a 
fini paralogismi si arr iva a dimostrare quello 
che non è dimostrabile; salvo a r innegare le 
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premesse ed i calcoli, quando noi veniamo 
per trarne le inevitabili conseguenze. 

E stato già fatto, senza trovare sinora con-
traddizione, il paragone di quello che era 
l ' I talia del 1882 e quello che era l'Italia del 
1900. E prendo, notate bene, come termine 
di partenza il 1882, perchè in quest'anno si 
sono aggiunti quei due Corpi di esercito, i 
quali, come è stato osservato una volta in 
Senato, hanno assorbito in 14 anni tutto 
quello che in 14 anni ha dato il dazio sul 
grano. 

Quali erano le condizioni dell'Italia e 
quali quelle degli altri Stati nel 1882? 

Nel 1882 l'Italia aveva di oneri sull'en-
trata il 44.55, l'Inghilterra il 41.42, la Fran-
cia il 41.37, la Germania il 18.33, l'Austria 
il 39. E nelle spese militari, calcolate sulle 
entrate disponìbili, nel 1882, l 'Italia impie-
gava il 35, l'Inghilterra il 49, la Francia il 
45.94, la Germania il 34.92, l'Austria il 28.96. 

ÌNel 190Ò tali cifre subivano queste modi-
ficazioni : l'Italia, quanto agli oneri sulle en-
trate, passava da 44.45 a 48.60; mentre l'In-
ghilterra andava da 41.42 a 25.70; la Francia 
da 41.37 a 34.60; la Germania da 18.33 a 14.60. 
Nelle spese militari, invece, calcolate sempre 
rispetto alle entrate disponibili, solo calcolo 
non illusorio, mentre l'Italia passava da 35 a j 
41.60; l'Inghilterra passava da 49 a 40.80; la j 
Francia da 45.94 a 40.10; la Germania da 
34.92 a 18.40 e l'Austria da 28.96 a 20.70. 

Onde ne viene, come conseguenza, che 
l'Italia si è venuta a trovare in questa con-
dizione: di avere cioè, a tutto il 1900, ri-
spetto al 1882, accresciuta la quantità dei 
suoi oneri ed accresciuta anche la quantità 
delle sue spese militari. 

Ed un'altra conseguenza è da dedursi da 
questo, che risponde ad un'altra affermazione 
dell'onorevole Fortis. In quali condizioni si 
trovavano il bilancio del 1882 dell'Italia ed 
il bilancio degli altri Stati, per quel che 
concerne i servizi civili? Mentre l'Italia nel 
1882 spendeva per servizi civili una percen-
tuale di 36.15, l'Inghilterra di 29.88, la Fran-
cia di 29.01, la Germania di 53.15; invece, 
nel 1900, in Italia si riduceva la percentuale 
de' servizi civili al 29.40 di tutta l'entrata, 
mentre in Inghilterra saliva a 43.90, in Fran-
cia a 39.32, in Germania a 61.39, in Austria-
Ungheria a 55. 

Se poi si calcola l'aumento delle entrate 
erogato dal 1876 fino ad ora, ne' diversi Stati, 

si ha che, mentre l'Italia ne ha dedicato solo 
il 19.50 per cento a'servizi civili, l ' Inghil-
terra ne ha impiegato il 69.50 per cento, ap-
punto per i servizi civili, la Francia il 70.90, 
la Germania il 64.30, l'Austria-Ungheria il 
72.09 per cento. 

L'onorevole deputato di Poggio Mirteto 
diceva : vivere bisogna. Ed io accetto che 
vivere bisogna anzitutto; ma che cosa in-
tende l'onorevole deputato di Poggio Mirteto, 
per vivere ? Io intendo : sodisfare non solo 
certi bisogni materiali dell'esistenza, ma so-
disfare anche certi grandi bisogni morali. 
Deve intendere : educarsi, sviluppare quanto 
vi è in noi di più alto ed umano, valen-
dosi a tal uopo di tutti i vantaggi che sono 
forniti da uno Stato, il quale intende innanzi 
tutto i suoi fini civili e non dimentica per 
la vita le alte ragioni della vita. 

Ora, possiamo dire che siano queste le 
condizioni, cui noi sodisfacciamo in Italia? 
E quando egli, l'onorevole deputato, viene per 
dire che noi dobbiamo sviluppare anche i 
servizi civili dopo avere dato ancora maggiore 
incremento alle spese militari, io gli doman-
derò: come noi otterremo tutto questo? L'otter-
remo per mezzo di debiti, ovvero l'otterremo 
per mezzo di nuove imposte ? Per mezzo di 
debiti non credo sia molto facile, perchè a più 
d'uno può sorridere l'idea di vivere di debiti, 
specialmente quando si pensa di non pagarli. 
Ma non sempre si trova da poter sodisfare in 
una maniera che paia così agevole a così pio 
desiderio. 

Se poi crede l'onorevole Fortis di poter 
far fronte per mezzo di imposte, io non so, 
forse gli elettori di Poggio Mirteto saranno 
molto sodisfatti di questo consiglio dato dal 
loro rappresentante alla Camera, ma, in nome 
degli elettori di tutte le altre parti d'Italia, 
noi ci opponiamo all'aumento del peso delle 
imposte, peso che in Italia è già superiore 
a quello sopportato a fatica da tutte le altre 
nazioni. 

E allora in che condizioni ci veniamo a tro-
vare ? 

E stato or ora pubblicato un calcolo sulle 
spese militari in Italia, che è anonimo e fatto 
ad usum clelphini. Per cominciare, in questo cal-
colo, non si sono prese a base, come pur si 
doveva, le entrate disponibili. 

Nello stabilire la proporzione delle nostre 
spese militari con quelle degli altri paesi si 
è cominciato dal non dedurre i debiti. Eppure 
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è ovvio che la ricchezza nazionale si deve 
calcolare al netto dai debiti, dagli oneri che 
gravano il bilancio. 

Si è avuto ben cura di sottacere, d 'altro 
canto, che la Germania ha di solo reddito 
netto dalle ferrovie quanto basta a far fronte 
largamente alle sue spese mili tari . 

Poi, si sono dette delle inesattezze, come 
quando si è detto che la for tuna d ' I t a l i a è 
eguale a quella dell 'Austria, mentre si sa da 
uno degli statist ici più citati, il Mulhall, per 
esempio, che la ricchezza dell 'Austria è cal-
colata nientemeno che a tremila e 400 mi-
lioni di lire sterline e quella del l ' I tal ia , in-
vece, è calcolata semplicemente a 1924 milioni 
di lire sterline. 

E, quasi che tut to ciò non bastasse, mentre la 
ricchezza dell 'Austria cresce di 42 milioni di 
sterline, mentre quella della Germania cresce 
di 88 milioni, mentre la ricchezza della 
Francia cresce di 116 milioni di sterline al-
l 'anno, quella del l ' I ta l ia non cresce, secondo 
le ipotesi più favorevoli, che di 20 milioni 
di sterline. Ed è in questo senso che bisogna 
intendere quella povertà la quale ora non è 
r innegata dall 'onorevole Fortis, ma è rinne-
gata quando si t ra t ta di premere la mano 
sulla Camera, perchè voti spese mil i tar i in-
tollerabili dal Paese, e si disdice quando si 
viene da noi a t ra t tare di questa povertà del-
l ' I ta l ia per t ra rne delle conseguenze inevita-
bili. Volendo, dunque, fare il calcolo così 
come va posto nei suoi termini , si ha che, 
per giungere a conclusioni più esatte o più 
verosimili, bisogna calcolare il reddito netto 
così dell ' i tal iano come di ogni altro cittadino 
degli Stati che si prendono come termine di 
confronto, ed allora si hanno questi dati che 
sono stat i pubblicat i — e posso citarne an-
che la fonte — senza trovare, ch'io sappia, 
nessuna contraddizione. 

Stando a questi dati, nella Gran Bretta-
gna ogni abi tante avrebbe di reddito netto 
lire 818.80; nella Danimarca, 802.25; nel Bel-
gio, 681.25; nella Francia, 652.30; nella Ger-
mania, 542.50; nella Svizzera, 473. 70 ; nella 
Spagna, 383.90; nell 'Austria, 366.40; nel Por-
togallo... {Rumori al centro). 

Io debbo dire ai miei colleghi che sono 
molto grato loro della cortesia che hanno 
avuto ieri nel consentirmi di r imandare ad 
oggi il mio discorso; ma, pur rendendomi 
conto della loro premura di votare per que-
sta sera, debbo anche assicurar loro che non 

sono qui nè per divert irmi, ne per divert i r l i ; 
diversamente mi concederei un 'a l t ra occupa-
zione o un altro svago. 

Io sono di quella par te della Camera che 
è stata eletta* dal Paese con l'espresso man-
dato di combattere le spese mili tari , inquanto 
esse si rivolgono a danno dell'economia del 
Paese. E, poiché non esco fuori dal Regola-
mento, vogliate o non vogliate, io sono de-
ciso anche in questa discussione, a compiere 
tut to il mio dovere. 

Avete r improverato tante volte a noi di 
venir qui con delle frasi e con delle parole 
astrat te a esporre il nostro programma, ed 
avete detto che non ci potevate prestare ascolto 
per questo. Non dovreste rumoreggiare quando 
veniamo a portare innanzi a voi cifre, nelle 
quali, scienziati che studiano i fenomeni so-
ciali per metter l i alla portata di tut t i , con-
cretano i r isul tat i delle loro indagini e rive-
lano tu t te le conseguenze e i danni che de-
rivano dagli ordinamenti degli eserciti mo-
derni. (Approvazioni — Commenti — Rumori). 

Ferri. Mett i t i in calma. 
Ciccotti. Rumoreggino pure; del resto, tanto 

io non mi sgomento. 
Presidente., Onorevole Ciccotti, continui. 
Ciccotti. Dunque eravamo arr ivat i al Por-

togallo... (Ilarità), ove si avrebbe un ' en t r a t a 
per ogni abitante di lire 284,35, mentre l ' I-
tal ia si troverebbe poco meno che alla coda 
di tut te le altre nazioni, avendo per ogni 
abi tante una rendita netta di lire 233,75. Come 
vedete, se vivesse ancora Rossini, ne sarebbe 
molto umiliato, perchè non potrebbe far di 
cappello nè allo spagnuolo ne al portoghese; 
noi abbiamo preso posto anche dopo di queste 
due nazioni. 

Questi dati possono anche essere var ia t i 
di poco, da che furono pubblicati , per qual-
che lieve spostamento di ricchezza o verifi-
cato aumento di popolazione, ma la propor-
zione resta presso 'che immutata, e non ven-
gono meno le illazioni che se ne possono 
trarre. 

Facendo la percentuale delle spese mili-
tari , si avrebbe che, mentre del reddito netto 
la Gran Bret tagna spende il 3,12; la Fran-
cia 3,54; la Germania 3,10 ; la Svizzera 1,73; 
l 'Austria 2,53 ; l ' I tal ia spende il 3,79. Ora a 
voi tu t t i che avete in prospett iva qualche 
portafoglio ministeriale, probabilmente anche 
quello delle finanze, come ogni soldato na-
poleonico aveva in prospett iva il bastone d i 
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maresciallo, a voi non può s fuggi re ohe, 
quando la percentuale di quel che eroga 
l ' I ta l ia , sul reddito netto, per le spese mil i-
tari , è del 3,79, .. ciò ha una doppia conse-
guenza. Cioè non solo, in l inea assoluta, noi 
spendiamo più di quel che spendono gli a l t r i 
paesi, ma, proporzionalmente, le conseguenze 
sono assai più gravi , perchè è evidente che, 
se l ' Inghi l te r ra spende il 3,12 sopra un'en-
t r a t a di 818 lire, il c i t tadino inglese si tro-
verà in molto migliori condizioni di quello 
che non si possa trovare il c i t tadino i tal iano, 
quando spende il 3,79 sopra un 'en t ra ta di 
283 lire. Facendo un ' a l t ra percentuale, si 
avrebbe che il nostro reddito net to rappre-
senta il 34,68 per cento di quello inglese e 
il 29,16 per cento di quello americano. 

Salandra. Dove l 'avete presa ? 
Ciccotti. Sono dat i pubbl ica t i dal la Società 

francese della pace, sulla t raccia di un la-
voro del Del ivet . 

Salandra . Come se fosse la Bibbia ! 
Ciccotti. Non è la Bibbia, onorevole Sa-

landra ; e mi meravigl io che un cr is t iano o 
crist ianello o crist ianuccio che sia, il quale, 
al l 'ombra della rel igione cattolica, apostolica 
romana, combatte la legge sul divorzio, venga 
qui a mescolare, fuor di proposito, anzi a 
sproposito la Bibbia. (Ilarità — Rumori). 

Onorevole Salandra, non si t ra t t a della 
Bibb ia ; ma di dat i posi t ivi che possono es-
sere acclarati o controllati meglio di quelli 
della Bibbia. 

I l lavoro del Delivet , quando fu pubbli-
cato la pr ima volta, apparve come coro-
nato dalla Società d'economia politica di 
Francia . La Società francese della pace, nel ri-
met terne al corrente i r i su l ta t i , pel 1899, 
ne ha controllat i e r iscontrat i i dat i con quelli 
del Mulhall , dello Hickmann, dell 'a lmanacco 
di Gotha, delle pubblicazioni, insomma, p iù 
accreditate e più comunemente accettate. Di-
mostratemi che questi calcoli non sono esatti , 
e discutete ; ma non fate dei rumori , soltanto 
perchè quello che io dico vi scotta. 

Ma, del resto, poiché non potete avere be-
nevolenza per parole che vengono dal nostro 
banco, specialmente in argomento come que-
sto, io trovo un grande sussidio, indovinate 
in chi? Precisamente nel relatore della Sotto-
g iunta del bilancio (Segni d'attenzione). Egl i in 
un discorso, al quale dovrò anche al t re volte 
r i fer i rmi , pronunziato il 7 maggio 1894, sa-
pete che cosa d iceva? 

« F u detto e r ipetuto, anche in quest 'Aula, 
che le spese della guerra non devono essere 
proporzionate al la finanza, ma alle necessità 
della difesa. I n questa frase, a mio modo di 
vedere, vi è ben poco contenuto. 

« Supponiamo, infat t i , che l ' I ta l ia , con uno 
sforzo supremo, possa mettere in campo oltre 
due mil ioni di combat tent i : ma se in pace, 
come ne siamo sulla via, si sperperano le 
u l t ime r iserve metall iche, se alla nostra carta-
moneta, si dà il valore di un assegnato, io 
domando come quest 'esercito si pot rà met-
tere in movimento. » 

Vedete, o signori , voi rumoreggiava te 
quando io vi diceva che non si poteva fare 
la guerra perchè non si aveva una forza eco-
nomica adeguata, ed ora improvvisamente 
tacete. Si vede che si possono ottenere dalle 
persone miracoli che non è lecito chiedere 
alle cose. 

« E data questa condizione di fa t to — sog-
giungeva l 'onorevole Marazzi — non sarebbe 
più for te un ' I ta l ia , che in tempo di pace, 
proporzionasse meglio le spese mil i tar i al le 
condizioni genera l i economiche del paese? 

« Necessità della difesa! Ma quali sono i 
l imi t i di questa necessità? » 

Marazzi, relatore. La spesa del bi lancio di 
allora non era quella di adesso. 

Ciccotti. Allora era l 'onorevole Pais che 
sosteneva la tesi opposta. Vede onorevole re-
latore che io ho fat to tesoro del le sue parole. 

E l 'onorevole Marazzi aggiungeva ancora : 
« E chiaro che, se noi confront iamo la 

potenzial i tà economica di due paesi c ivi l i ed 
europei, avremo il cri terio men fal lace per 
proporzionare le spese di guerra del l 'uno in 
confronto di quelle dell 'al tro. Ebbene, ciò 
che non ha fa t to l 'onorevole relatore, mi sono 
indust r ia to di far lo io, servendomi dei dat i 
ufficiali, pubbl icat i dallo stesso Ministero, dal 
Sodio, dal Panat toni , dal Foville. . . » forse vo-
leva dire Panta leoni . 

Marazzi, relatore ed altri. No ! no ! è Panat -
toni. (Commenti — Ilarità). 

Ciccotti. Ride l 'onorevole Torraca ed io mi 
compiaccio di vedere, finalmente, un sorriso 
anche su quelle labbra. Ma mi piace osservare 
a lui, che è anche, dal l 'apr i le ult imo, con-
sigliere di Stato, come dovunque (e, se per 
caso non lo sa, se lo faccia dire dal suo vicino 
l 'onorevole Salandra), dovunque si cita il cal-
colo della ricchezza i ta l iana, si cita il calcolo 
fat to dal Panta leoni . 



Atti Parlamentari — 3139 — Cameia dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI •—• 2 a TORNATA DEL 3 0 MAEZO 1 9 0 1 

I l Panat toni , se non mi sbaglio, lo trovo 
qui per la p r ima volta. 

L'onorevole Marazzi dunque d iceva : 
« Così ho t rovato ohe la Francia , il cui 

esercito è organizzato col concetto della mas-
sima forza offensiva per il bi lancio ordinario 
della guerra e per quello della marina, spende 
870 milioni mentre l ' I t a l i a spende 325 milioni. 
Ma la ricchezza della Franc ia è di 216 mi-
liardi; a l la qual c i f ra corrisponde una ric-
chezza i ta l iana di 46 miliardi e mezzo. Quindi, 
la nostra ricchezza, in rappor to a quel la f ran-
cese, sta come 1 a 4; anzi, è infer iore an-
cora; perciò, col cri terio della proporzionali tà , 
la somma che noi dedichiamo alla guer ra ed 
alla mar ina insieme, dovrebbe discendere al 
disotto dei 200 milioni. » 

Ora, se è vero ciò che diceva l 'onorevole 
Marazzi nel 1894, e se è vero che la ric-
chezza i ta l iana non cresce in misura compa-
ra t ivamente eguale a quella della F ranc ia 
e de l l ' Inghi l te r ra , noi dobbiamo r idu r re an-
cora le spese. 

Ma seguiamo i calcoli che ho incomin-
ciato a fa re ; e che ora finirò, non perchè mi 
lasci imporre da qualche rumore, ma sempli-
cemente perchè li avrò veramente finiti. {Com-
menti). 

Mentre l ' I ta l ia nel 1897 spendeva per i 
b i lanci mi l i ta r i l i re 10,75 per abi tante , avrebbe 
dovuto spenderne 3,73 in proporzione del ' In-
ghi l ter ra , e 3,13 in proporzione degli Stat i 
Uni t i , ossia, par lando a mil ioni , avrebbe do-
vuto spendere 117 mil ioni in proporzione 
de l l ' Inghi l te r ra , e 99 in proporzioné degli 
S ta t i Uni t i . 

Ma da qualche economista è stato fa t to un 
altro calcolo calzantissimo per quanto sottile. 
P rend iamo come tipo, si è detto, il reddi to 
net to del c i t tadino inglese che è di l ire 818 
e calcoliamo che il 40 per cento debba ser-
vire per sopperire ai bisogni della vi ta . Tale 
calcolo è piut tos to basso, giacché ogni abi-
tan te avrebbe, in ta l modo, per i bisogni 
della v i ta 317 lire, mentre si calcola che l ' ir-
landese, che non nuota nel l 'abbondanza, ha 
un reddi to medio di 372 lire. Se da ta le cifra, 
che rappresenta il reddi to net to depurato di 
t u t t i gli oneri, si tolgono p r ima le spese mi-
l i tar i , e poi ciò che deve servire per i bi-
sogni p iù u rgen t i della vi ta , si ha che ad 
un c i t tadino degl i S ta t i Un i t i restano dispo-
nibi l i per vivere l i re 650,25, ad un inglese 
l ire 476,20, ad un belga l ire 356,10, ad un 
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francese lire 312,10, ad un tedesco l ire 208,60, 
ad uno svizzero l ire 148,40, ad un austr iaco 
l ire 40 : l ' i ta l iano invece si t rova con un de-
ficit di 44 lire ! {Viva ilarità — Commenti). 

Galli. E come fa a v ivere ? E spiritoso ! 
Ciccotti, È spiri toso ? E l la t rova spiri tosa 

la scienza e la ver i tà ! ? Io la consiglio, ono-
revole Galli. . . 

Presidente. Non raccolga le in ter ruzioni ; 
vada avan t i ! 

Ciccotti. Io volevo consigl iare l 'onorevole 
Gralli, che è stato anche egli al Governo, 
a fare questi calcoli met tendo a prova la 
sua abi l i tà di finanziere. Ciò sarebbe p iù 
serio che non il met ters i a r idere su queste 
cifre che non hanno nul la di spiri toso e molto 
di doloroso. 

Da quest i calcoli sorge uno s t rano con-
trasto con quello che diceva l 'onorevole For t is . 
Eg l i diceva : Vivere bisogna. Ora è precisa-
mente con questo sistema adottato in I ta l ia 
che non si v ive più, o si vive assai male. 
Buona par te della popolazione non riesce a 
procurarsi il necessario. L'onorevole For t i s 
ha det to: Voi dovete dare lavoro. Ma, onore-
vole Fort is , come si fa a dar l avoro? Vo-
gliamo r icorrere a debi t i a fondo perduto, 
come si diceva innanzi ? 

La maniera migliore di dar lavoro a tu t t a 
la popolazione, dato il nostro sistema capi-
talistico, è quella di promuovere la capita-
lizzazione, di promuovere l ' accumulo della 
ricchezza e determinare condizioni che ne 
agevolino l ' impiego più continuo e p iù ut i le . 
Allora l ' agr icol tura avrà uno sviluppo, avranno 
incremento e fiore le indust r ie e i c i t tadini 
avranno quello che non si riesce punto a 
procacciare loro per una via artificiosa e 
piena d ' insidie ; senza notare ciò che accade 
già in I ta l ia , che il crescere delle spese im-
produt t ive e il conseguente aumento del de-
bito pubblico, favorisce l ' impiego parassi tar io 
della ricchezza e scema, quindi , se non toglie 
la possibi l i tà di a l t r i impieghi e por ta al 
r invi l io di salàri , al la mancanza di quel la-
voro, a cui si faccia appello. 

L'onorevole Fort is , o meglio, i l deputato 
di Poggio Mirteto... (mi piace di chiamarlo 
così all ' inglese, per togliere qualunque carat-
tere personale alla discussione, e poi perchè 
il nome di Poggio Mirteto r isvegl ia un certo 
senso ieratico e mistico, assai intonato con 
l 'onorevole Fort is , del quale si può dire che 
è serafico anche per il candore che ha por" 
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tato in questa discussione) (Ilarità — Inter-
ruzioni) — dunque il deputato di Poggio Mir-
teto diceva all'onorevole Fortunato che mal 
si parla di relativa povertà italiana quando 
si accenna a una possibile conversione del 
debito pubblico. 

Ecco, onorevole Fortis: io qui, per rispon-
dere a questi argomenti, debbo fare l'ipotesi 
concreta di un debitore e di un debito, e, non 
volendo ipotizzare, il che le potrebbe parere 
indiscreto, che Lei abbia fatto qualche de-
bito (.Interruzioni) farò, invece, l'ipotesi che lo 
abbia fatto io. (Si ride). 

10 ho preso, mettiamo, danaro all'interesse 
usurarlo del 15 per cento e voglio convertire 
il mio debito ad un interesse minore. La 
possibilità di ridurre l'interesse, potrà dipen-
dere da molte circostanze. 

11 capitale è oggi, essenzialmente inter-
nazionale : quindi l'accrescimento della ric-
chezza, dovunque avvenga, porta la riduzione 
dell'interesse indipendentemente da ogni no-
stra condizione; tutto sta, dunque, per un 
paese, come per un individuo, a trovare i 
creditori i quali diano il danaro a miglior 
condizione, sì da poter fare la conversione 
del debito. 

Questa conversione; nella mente di coloro 
che dovrebbero consentirvi o fornire i fondi 
necessarii, potrebbe essere consigliata dalla 
impossibilità di trovare un impiego migliore 
e dalla cresciuta o persistente fiducia nel de-
bitore; fiducia che, alla sua volta, può di-
pendere o dall'opinione della migliorata con-
dizione economica del debitore o dall' opi-
nione della sua saggezza, o dall'una cosa e 
dall'altra, come se fossero subentrate guaren-
tigie reali ; insieme e personali. 

L'onorevole Fortis e l'onorevole Fortu-
nato partono da due diverse premesse nel-
l'interpretare questa eventuale conversione 
del debito pubblico: il primo ci crede più 
ricchi; l'altro, non potendo credere che noi 
in questo momento siamo o diveniamo più 
ricchi, ci consiglia di essere più savi. Il pro-
blema sta, dunque, nel diventare più ricchi 
o nell'essere più savi. Yoi, onorevole Fortis, 
non ci potete fare più ricchi, e, nell'atto stesso 
che ci fate più poveri, ci consigliate anche di 
essere meno savi. 

Ma un'altra possibilità c'è per cui si può 
ottenere la conversione del debito pubblico. 
Nel 1797 in Francia (debbo rammentarlo io 
all'onorevole Fortis, uomo di Governo?) si è 

fatta la conversione del debito pubblico. 
Grazie agli avvenimenti che avevano fatto 
diminuire il valore degli assegnati e con-
dotto alla bancarotta, i creditori avevano no-
minalmente il 5 per cento, ma in realtà non 
avevano nulla; e allora questi creditori pre-
ferirono di fare un'operazione per cui si ac-
contentavano di una somma minore pur di 
avere realmente qualche cosa, e così si fece 
la conversione. Se domani l'onorevole Fortis 
potesse andare al potere con quelle idee e 
con quei metodi, che ha sciorinato qui avanti 
alla Camera, credo che noi in Italia faremmo 
la conversione del debito pubblico come si è 
fatta in Francia nel 1797 e come successi-
vamente l 'ha fatta la Turchia. (Interruzioni 
— Ilarità). 

Presidente. Onorevole Ciccotti, la prego di 
concludere; tenga conto delle condizioni in cui 
si trova la Camera. 

Ciccotti. Ma da tutti gli altri lati della 
Camera si è tanto parlato in senso opposto 
al nostro che dev'essere lecito a noi di giu-
stificare come e perchè vogliamo risparmiati 
questi altri aggravi al paese. (.Interruzioni — 
Rumori al centro). 

Si dice: l'esercito, la forza armata so-
stiene il paese; la forza armata è il nostro 
presidio, quello che costituisce la nostra si-
curezza esterna. Ma se l'esercito deve soste-
nere a questi patti il paese, io dirò che lo 
sostiene come la corda sostiene l'appiccato. 
La corda sostiene l'appiccato; ma, come lo 
sostenga, lo lascio a voi considerare. 

Io non conosco ancora le idee economiche 
dell'onorevole Fortis; ma, poiché qui mi faccio 
un dovere (interrompendo, qualche volta, per 
verità) (Si ride) d'ascoltare religiosamente gli 
altri che vengono ad esporre le loro opinioni, 
così spero, col decorso del tempo, d'impa-
rare a conoscerle. 

Intanto, a che possono servire le armi? 
Diceva l'onorevole Fortis : ad aumentare la 
prosperità del paese. 

Vi è stato un tempo in cui le armi po-
tevano, anche in modo passeggero, aumen-
tare la prosperità del paese. Ma questo ac-
cadeva perchè allora le armi servivano a 
compiere delle razzie; a far guerre di con-
quista, a fare delle depredazioni. Allora si 
capisce come le armi (non voglio dire con 
quali ultimi effetti, perchè non stiamo qui 
a fare una discussione puramente teorica) 
servissero ad aumentare la ricchezza d'un 



Atti Parlamentari 3141 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 * TORNATA DEL 3 0 MARZO 1 9 0 1 

paese. Ora le armi non potrebbero servire 
che come una specie di assicurazione, posto 
che un paese dovesse temere, ad ogni mo-
mento, un attacco. Ma, come non compiamo 
noi guerre 'a puro scopo di razzia, non le 
compiono neppur gli altri popoli civili, ed 
è ingiustificato, quindi, per un paese, che 
non medita aggressioni, questa preoccupa-
zione continua di attacchi e questa profu-
sione di spese improduttive. A proposito 
delle quali, veramente, l'onorevole Marazzi 
esce a dire così in questa sua ultima rela-
zione : 

« Improduttivi! Rafforzar l'uscio di casa per 
impedire che tutto vada a ruba, cingere di 
siepe rigogliosa il campo avito, perchè non 
sia devastato, premunirsi con macchine e 
specialisti, contro i pericoli dell'incendio, in 
mezzo a tante materie infiammabili, chiamasi 
ora, con allegra espressione: spesa improdut-
tiva ! » 

L'onorevole Marazzi del 1894 non era in-
teramente di quest'opinione, e metteva un po' 
d'acqua, parecchia acqua, nel suo vino. Ma 
io non voglio per ora ritornare su questo; 
avverto anzi l'onorevole Marazzi che, quando 
io mi riferisco a discorsi da lui detti, non 
mi propongo nessun secondo fine e non ho 
nessuno scopo personale. Io non suppongo ; 
espongo semplicemente ; gli altri tireranno 
le conseguenze. 

Nella discussione dell'ultimo bilancio della 
guerra, intanto, l'onorevole Marazzi ci fece 
l'onore di dirci che egli, oltre ad essere colon-
nello, era anche proprietario. Me ne compiaccio 
con lui. Ma gli domando pure: egli, come pro-
prietario, spenderebbe per la siepe, pel muro 
di cinta, per la guardia del fondo, in modo 
che questa spesa dovesse assorbire la rendita 
del fondo stesso, in modo che non gli avanzas-
sero più i mezzi di coltivarlo? Se l'onorevole 
Marazzi si determinasse a fare un'assicura-
zione contro la grandine, la farebbe forse 
egli in modo che quest'assicurazione venisse 
ad assorbire tutto quello che potesse ricavare 
dal fondo o gran parte del reddito ? 

Marazzi, relatore. Lo farei in proporzione 
della grandine che mi minaccia. 

Ciccotti. No, onorevole Marazzi: farebbe 
un calcolo sbagliato. (Interruzioni al centro). 

Mi permetta l'onorevole Marazzi di dir-
glielo: egli, senza accorgersene, ha detto uno 
dei più grandi assurdi. 

La grandine che cosa può distruggere? 

Certo non può distruggere più del pro-
dotto ; e, se voi proporzionate l'assicurazione 
ad altro che non sia il prodotto netto del fondo 
e la probabilità dell 'infortunio, voi, onorevole 
Marazzi, fate un calcolo sbagliato. Il colon-
nello fa perdere la chiaroveggenza anche al 
proprietario ; e consigliate al Paese di fare 
come Gribonille che si metteva a giacere di-
steso per non cadere e si gettava nell'acqua 
per non essere bagnato dalla pioggia. 

Marazzi, relatore. No no, la libertà di un 
popolo non si misura a soldi. 

Ciccotti. Onorevole Marazzi, intendiamoci 
su queste parole « libertà di un popolo. » I 
fattori che mantengono la libertà di un po-
polo sono molti. Un popolo morto, un popolo 
che non sarà domani in condizione, ne di 
vivere in pace, nè di fare la guerra, che de-
cade economicamente, s'arresta nella cultura, 
non progredisce nella vita civile, quello perde 
facilmente la libertà. 

Onorevole Marazzi, giacche mi chiamate 
su questo terreno, io citerò, per combattervi 
con le armi di casa vostra, una pagina di un 
generale che è stato anche scrittore di cose di 
guerra, che ha fatto parte di questa Camera, 
e che ai suoi tempi ha riscosso ogni consi-
derazione. 

Quel deputato, che era l'onorevole Mar-
selli, nel suo libro « Della Guerra » che io 
non debbo ricordare a voi, si esprimeva, par-
lando degli Americani privi di esercito stan-
ziale alla vigilia della guerra di secessione, 
appunto in questi termini : « Le società ma-
ture sono governate dall'utile, e se gli Ame-
ricani avessero avuto il dono della profezia, 
avrebbero forse nel 1783 'ragionato così: 
« Qual partito è da prescegliere, il sottoporsi 
per più d'un mezzo secolo agli obblighi del 
servizio militare e alle imposte relative, per 
avere un esercito numeroso in pace e proba-
bilmente fiacco in guerra, o il darci a svol-
gere potentemente la prosperità materiale del 
nostro paese, anche a prezzo che nell'ora del 
pericolo noi dovessimo farci un più copioso 
salasso di sangue e di danaro? Ingolliamo in 
una volta sola una cattiva medicina; soffriamo 
pure cinque anni, ma godiamo per ottanta; 
arricchiamo in guisa che diventi assai più 
facile a noi il liberarsi dal fardello dei debiti 
a miliardi, che non all 'Europa di quelli a mi-
lioni. Noi vivremo prosperi, e usciremo gi-
ganti anche di sotto al peso d'ingenti spese, 
mentre l 'Europa, vivrà tisica, e dalle guerre 
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uscirà mai sempre esausta, mercè il suo lento 
sgocciolio di spese; perchè noi ci saremo po-
sti in grado di pagare con l ' indus t r ia di ot-
t an ta anni la guerra di cinque, ed essa con la 
sua pace armata , infiacchirà l ' industr ia , impo-
ver i rà l 'agr icol tura , disseccherà molte fonti 
di ricchezza, arresterà la circolazione, e forse 
forse pagherà con la banca rot ta un anno 
di guerra. E che la vecchia Europa muoia! » 

Questo è il problema, questo è il d i lemma; 
e la par te nostra, sola, l 'affronta in tu t ta la 
sua sinceri tà e in tu t t a la sua estensione. E 
perciò questa discussione delle spese mil i tar i 
è un dialogo f ra questa estrema par te delia 
Camera, da un lato, e il resto del Par lamento 
dal l 'a l t ra ; un dialogo, a cui il paese oggi 
assiste con interesse, per in terveni rv i domani 
come interlocutore. 

Di questo dialogo si cominciano già a ve-
dere gl i effetti nello stesso tono di questa di-
scussione, nel raccogliere che si è fat to dal-
l 'a l tro estremo della Camera qualche nostro 
vaticinio, nel bisogno, che si comincia ad 
avvert ire , di economie. 

Ma sono ancora troppe le incertezze e le 
contradizioni. 

Si par la di economie che si possono fare ; 
si p a r l a della condizione degli ufficiali su-
ba l t e rn i , dei qual i bene è stato detto dall 'ono-
revole For tuna to pr ima che sono in lotta con 
noi e con loro stessi. Si par la della condi-
zione dei sottufficiali a cui non si riesce a 
t rovare un impiego ; si par la del sistema di 
reclutamento terri toriale; si parla di ogni 
specie di proget t i , con cui si dovrebbe elimi-
nare un inconveniente o conciliare l ' incon-
ciliabile, e dopo tu t to si finisce col fare quello 
che faceva don Abbondio, quando cacciava 
con la mano i pensier i molesti, o come fa il 
debitore che, non potendo o non volendo pa-
gare i suoi debit i , per l iberarsi dal fast idio 
della diffìcile condizione, si volta dal l 'a l t ro 
lato e si met te a dormire. 

E forse voi vi dorrete, un giorno, di non 
aver dato ascolto pr ima alla nostra voce, 
oh'è un monito, e di non avere assunto un 
p"ogramma, seguendo il quale noi crediamo 
che non si venga meno alla nostra devozione 
verso il Paese, e si realizzi quel benessere, 
in cui si dovrebbero incontrare i nostri sforzi 
ed i vostri, le vostre e le nostre aspirazioni, 
che, anche a noi, preme per l 'ora presente e 
preme per quello, che ne potrà venire nel-
l 'ora fu tu ra ; perchè un popolo civile, un po-

polo, i l quale t rova modo di migl iorare le 
sue condizioni, ment re comprende meglio 
t u t t i i nost r i ideali , a t t inge pure nella sua 
cresciuta forza economica e nel suo stato più 
tol lerabi le la forza di procedere con minori 
scosse e p iù coscienti proposi t i verso l 'avve-
n i re . 

E in base a questo p rogramma ohe noi 
resp ingiamo le spese mi l i ta r i s t raord inar ie 
e vi proponiamo un ordine del giorno, con 
cui crediamo di dare una r isoluzione a que-
sta questione, che è vi ta le per l ' I ta l ia e che 
deve essere presto, o tardi , r isoluta. 

Per respingere le vostre spese straordi-
nar ie mi l i t a r i noi potremmo venir qui anche 
con ragioni tecniche, non escogitate da me, ma 
raccolte come espressione di persone compe-
tent i , che ne hanno scritto. E un tenente co-
lonnello d 'ar t ig l ier ia dell 'esercito i tal iano che 
ha pubblicato nella r ivis ta di re t ta da un no-
stro collega, dall 'onorevole Maggiorino Fer ra -
ris, nella Nuova Antologia, come il r innova-
mento dei cannoni da sette poteva essere ri-
tenuto urgente, ma lo stesso non poteva dirsi 
per i cannoni da nove. 

Questo scrittore, il tenente colonnello Ma-
r iani , diceva che, quanto ai cannoni da nove, 
si sarebbero potut i modificare nel corso di 
qualche anno con la modesta spesa di un mi-
lione e mezzo soltanto. E, nel dir questo il 
tenente colonnello Mariani si appoggiava 
anche ad una autori tà , molto apprezzata in 
Francia , . quella del colonnello Frocard, il 
quale, a proposito delle modificazioni delle 
ar t igl ier ie , osservava come massima, che non 
occorreva r innovar le tu t te d ' u n t ra t to , ma 
che si doveva fare precisamente una modi-
ficazione graduale e lenta. 

Egl i diceva, e dicono al t r i con lui, presso 
a poco: per i progressi della meccanica, per 
i continui progressi delle scienze e delle 
ar t i appl icate a l l ' a r t ig l i e r i a , dopo un de-
cennio all' incirca un 'arma, che pr ima era 
buona finisce per essere r i tenuta insufficiente. 
Che cosa allora, occorrerebbe fa re? 

Rinnovare le armi, tu t t e in una-vol ta , a 
periodi quasi decennali , o non piuttosto mo-
dificare gradatamente queste armi, senza te-
mere che ne venga possibil i tà di danni dalla 
var ie tà di a rmament i? Questa opinione è suf-
f r aga ta anche dall 'esempio di ciò che accadde 
nella guerra del 70 alla Francia , che cadde 
appunto nel l 'errore di voler r i fare la arti-
gl ieria tu t t a in una volta, e si trovò così male 
armata alla v igi l ia della guerra . 
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E, tan to più t rova favore questo modo di 
vedere, quando si consideri ohe non ogni 
nuovo t rovato crea una d ispar i tà radicale t r a 
arma e arma ; e che, anche dal punto di v is ta 
economico, non giova provocare crisi con una 
fabbricazione aff re t ta ta e una r ichiesta artifi-
ciale , di lavoro, che poi presto verrà neces-
sar iamente a mancare. 

Sono questioni tecniche, che io non voglio 
r isolvere; ma, quando trovo che preoccupano 
de' tecnici, che sono discusse da persone, a 
cui non si può negare competenza, dico che 
dovrebbero essere anche discusse e bene i n 
questa Camera pr ima di consentire una si-
mile spesa. 

Noi avremmo ragione anche di d isappro-
vare queste spese, perchè, quando ci si ven-
gono a chiedere tan t i mil ioni da impiegars i in 
armi, che noi sappiamo non si pot ranno ado-
perare, diciamo che in I t a l i a potrebbero ben 
diversamente impiegars i in sussidio del l 'agr i -
coltura ed a sv i luppare l ' a t t iv i t à economica 
del Paese. 

Ma noi ve le neghiamo queste spese mi-
l i tar i anche per una ragione special iss ima, 
e cioè perchè noi vi proponiamo un concreto 
indirizzo, senza l 'a t tuazione del quale non 
vi potremo consent ire mai nè al t re spese or-
dinar ie ne, molto meno, al t re spese straordi-
narie. E questo sistema da noi proposto è 
quello precisamente dal la Nazione armata e 
che meglio si potrebbe chiamare delle mil izie 
nazional i . 

Mormori pure qualche anima t imida o in-
quieta, al sol sentire par la re di Nazione ar-
mata. 

Noi crediamo di aver fa t to anche su questa 
s t rada notevoli progress i ; se, mentre a l t ra 
volta, quando nel la Camera abbiamo par la to 
di nazione armata , ci siamo imbat tu t i in 
qualche sorriso di scherno, ora lo stesso re-
latore onorevole Marazzi dedica al la ' que-
stione della nazione a rmata o meglio delle 
milizie c i t tadine t an ta par te della sua rela-
zione ; e ve la dedica in modo che, quando 
noi ci proporremo di fare in Paese un po' di 
p ropaganda per i l luminar lo sul grave argo-
mento, non avremo a far di meglio che met tere 
innanzi la relazione dell 'onorevole Marazzi 
insieme al suo discorso del 1894 per dimo-
strare luminosamente e la necessità e la op-
por tuni tà di addivenire ormai a questo ordi-
namento dell 'esercito. 

Marazzi, relatore. La r ingraz io della re-
clame ! 

Ciccotti. E noi gl iela faremo volentier i , 
perchè siamo di quel l i che prendono il bene 
dove lo trovano. 

Ecco, per esempio, trovo nel discorso del-
l 'onorevole Marazzi del 1894 una citazione, e 
non la r i sparmio; diceva egli in quella di-
scussione : 

« Potrei diffondermi molto sopra la Svizzera; 
dirò soltanto questo: ohe dal 1891 al 1894 le 
spese ordinarie della guerra in Isvizzera an-
davano sempre diminuendo ; erano di 25 mi-
l ioni nei 1891, sono di 24 nel 1891. Nel 1892 
e nel 1893 furono spesi, in v i r tù di leggi 
speciali , a l t r i 11 mil ioni per la difesa del 
Gottardo, e per al t re difese a lp ine ; ma que-
sto non ha nul la a che fare con la spesa 
normale della Svizzera. 

« F ina lmente , io dirò all 'onorevole Pa i s 
che, se ha messo in confronto queste cifre, 
deve pur met tere in confronto il r i sul ta to 
che con queste c i f re si ottiene. Noi, spen-
dendo i 240 mil ioni consacrati al bi lancio 
della guerra , met t iamo in p r ima l inea dodici 
Corpi d'esercito; la Svizzera, spendendone 24, 
ha in p r ima l inea quat t ro Corpi d'esercito, 
vale a dire che fa uno sforzo quat t ro volte 
superiore al nostro. » 

E senti te quest 'a l t ro brano come è inte-
ressante ; di bene in meglio : 

« I confront i vanno fa t t i in modo com-
pleto ed io dirò all 'onorevole relatore che il 
Carlo Dilke, inglese, a proposito dell 'ordina-
mento svizzero, asserisce che non è lontano 
il giorno in cui questo ordinamento, tanto di-
sprezzato finora, finirà per essere accolto per 
necessità assoluta dalle più forti nazioni del 
mondo ; gli dirò ancora che nel messaggio 
presidenziale svizzero c'è oggigiorno un com-
pleto programma del come vanno organiz-
zate le forze mil i tar i per l 'avvenire . » 

L'onorevole Marazzi, allorà, polemizzava, 
per l 'ordinamento svizzero anche col gent i le 
ministro della marina, l 'onorevole Morin. 
Forse l 'onorevole Morirugli aveva fa t ta qual-
che obiezione e f r a le a l t re cose aveva ci» 
tato un proverbio che deve avere corso f r a i 
duel lant i . E, l 'onorevole Marazzi, da quel-
l 'abile schermidore^ che è, come potrete an-
che vedere quando dovrà f ra poco giust i f icare 
il suo discorso del 1894, cont inuava: 

« L'onorevole ministro della mariner ia , Mo-
rin, vi disse una grande ver i tà : che chi para 
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muore, ed è vero; ma chi conosce la scherma, 
sa che chi para muore quando si l imi ta a 
parare sul ferro, ma quando invece uno prende 
la controbat tu ta e tagl ia il braccio dell 'av-
versario... 

Marazzi, relatore. La controbat tuta vuol d i re 
appunto prendere la controoffensiva. 

Ciccotti. ...questi è bell 'e v into una vol ta 
che non può più impugnare l 'arma e che perde 
sangue a fiotti! I n ciò appunto consiste la di-
fesa a t t iva ; a ciò tende l 'ordinamento mi l i ta re 
della Svizzera. » 

E l 'onorevole Marazzi era tan to della no-
s t ra opinione, come ho detto poco fa, che i 
maggior i elogi e le maggiori approvazioni 
gl i vennero appunto, per quel discorso, da 
questa par te della Camera, d 'onde si ascol-
tava ancora la voce onesta, impetuosa e pa-
t r io t t ica di Fel ice Cavallott i , il quale cinque 
giorni dopo, con un verso del suo Cantico dei 
cantici diceva all 'onorevole Marazzi : 

Vuoi ti dica sincera 
La mia? Con questi grilli, tu non farai carr iera! 

(Si ride). 
Oh voce profet ica di Fel ice Caval lot t i ! In-

fa t t i la carr iera poli t ica dell 'onorevole Ma-
razzi l 'avrebbe dovuto spingere verso questa 
par te della Camera, egli dovrebbe essere con 
noi... 

Marazzi, relatore. No ! Con voi mai ! 
Ciccotti. ...a sostenere il sistema delle mi-

lizie ci t tadine. Invece egli ha creduto an-
darsi ad arruolare sotto capi tani di ba t tag l ie 
perdute, come l 'onorevole For t i s e l 'onorevole 
Sonni no. (Rumori al centro — Si ride). 

Fortis. Che ameni tà! 
Presidente. Onorevole Ciccotti... 
Ciccotti. Onorevole presidente, E l la sa che 

io non ho bisogno... (Rumori). 
Presidente Onorevole Ciccotti, io la prego 

di nuovo di tener conto delle condizioni della 
Camera. 

Ciccotti. Onorevole presidente, non ho bi-
sogno di dirle che io ho tu t to il r ispetto, che 
è per me doveroso, verso la sua autori tà , ma 
io credo dover compiere un dovere, e questo 
dovere io lo compirò. 

Io mi r ivolgerò alla ragionevolezza del-
l 'onorevole Pres idente per domandargl i una 
cosa : dopo tutto, se io avrò par la to un po' 
a lungo per adempiere al mio dovere, quale 
sarà la conseguenza ? che non saranno votate 

subito le spese mi l i t a r i ? Ed è quello che noi 
cerchiamo. (Rumori). 

Presidente. Onorevole Ciccotti, questo non 
è il pensiero della Camera. Io devo pregar la 
di abbreviare per quanto è possibile. La Ca-
mera finora è s ta ta cortese con Lei ed El la 
deve r ispondere alla cortesia della Camera. 

Ciccotti. Onorevole presidente, se io dolo-
samente volessi fa r perdere del tempo alla 
Camera, credo che sarei dal lato del torto, 
ma io non faccio che svolgere un ordine 
d'idee che a noi preme esporre, anche p iù che 
alla Camera, al paese 5 e che non è stato di-
scusso da nessuno di noi finora, mentre a l t r i 
oratori di ogni par te della Camera hanno as-
sorbito t an ta par te della discussione. Se El la 
vuol togl iermi la facoltà di parlare. . . 

Presidente, Ma io non le tolgo la facoltà 
di parlare, la prego semplicemente di ab-
breviare (Bene! — Commenti). 

Ciccotti. Ho citato l 'onorevole Marazzi del 
1894; non crediate che l 'onorevole Marazzi 
nel 1901 ci sia meno favorevole. I n f a t t i quando 
si è t r a t t a to di venire a combattere la nostra 
proposta, di adottare il s istema delle milizie, 
l 'onorevole Marazzi ha creduto di appigl iars i 
ad un ragionamento di carat tere economico 
per dire che la spesa della nazione armata , 
o per meglio dire del s is tema delle milizie, 
per non ingenerare equivoci (perchè, come 
ebbe ad osservare tempo addietro il minis t ro 
della guerra, nazione armata si suol chiamare 
anche il reclutamento universale per l 'esercito 
stanziale) verrebbe ad essere più dispendioso. 

L'onorevole Marazzi oppone: voi avete 
detto che la Svizzera potrebbe met tere sotto 
le armi 507 mila soldati; ora in relazione alla 
popolazione, se la Svizzera può mettere in 
armi 507 mila soldati , l ' I ta l ia ne dovrebbe 
poter mettere 5 milioni. Ma, soggiunge, la 
Svizzera stessa non ne mette 507 mila, ne 
mette soltanto 362 mi la : e d 'a l t ra par te io 
voglio r inunziare a due mil ioni di soldati per 
contentarmi soltanto di tre milioni. E fa t to 
questo calcolo, g iungo alla conclusione, che 
occorrerebbero in I tal ia , per creare questo 
ordinamento, un mil iardo e t recento mil ioni 
di spesa d ' impianto ed una spesa annuale di 
284 milioni. 

Come l 'onorevole Marazzi a r r iv i a questa 
conclusione io non esaminerò pa ra t amen te , 
ma mi pare che ci arr ivi in maniera piut tosto 
arbi t rar ia . Eg l i tenendosi al rapporto della 
popolazione, non ha fat to che molt ipl icare il 
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bilancio svizzero per 10; ma, nel bilancio 
svizzero, per esempio, nei 28 milioni, sono 
calcolate anche le spese di amministrazione 
per 818,620 lire, le spese per l 'Istituto topo-
grafico in lire 285,125 e le spese per le for-
tificazioni in lire 955,547 e altre spese non 
proporzionali al contingente di forza. E evi-
dente che, anche volendo decuplare la forza 
armata, non si debbono necessariamente de-
cuplare, se anche si debbano accrescere, le 
spese di amministrazione, e non si debbono 
certamente decuplare le spese per l 'Istituto 
topografico, e quelle per le fortificazioni. 

Ma io voglio far buono all'onorevole Ma-
razzi questo suo primo calcolo sbagliato, e 
vado avanti. Egli vorrebbe cominciare a mo-
strare gli svantaggi economici del sistema 
delle milizie, assumendo senza nessuna ra-
gione, una forza armata di 3 milioni di uo-
mini e rilevando la maggiore spesa occor-
rente ad armare 3 milioni di uomini invece 
di 1,200,000, quanti ne abbiamo noi ora nei 
quadri, Bene, egli sa che, se da noi sono in-
quadrati 1,200,000 uomini, a ruolo, come os-
servava testé il generale Primerano al Se-
nato, dovrebbero essere 3,500,000 uomini. 

Sicché, quando egli dice che col sistema 
delle milizie cittadine noi avremmo bisogno 
di una spesa maggiore, viene a dire una cosa 
che prova troppo e perciò prova nulla, per-
chè, se col sistema vigente si inquadreranno 
e si armeranno tut t i gli uomini a ruolo, si 
avrà una spesa maggiore. 

Tanto ciò è vero che l'onorevole Marazzi nel 
1894 in un discorso che io ho avuto già l'onore 
di citare, diceva anche questo : che bisognava 
avere un numero di fucili superiore alla forza 
inquadrata di 1,200,000 uomini. A pari tà di 
numero, è dunque evidente che il sistema 
delle milizie, sotto ogni rapporto, costa meno, 
perchè sarebbe assurdo e peggio ritenere che 
un soldato chiamato per un limitato numero 
di giorni alle esercitazioni costi più di un 
soldato alloggiato, nutrito, vestito per tutto 
l'anno. 

E il difetto delle argomentazioni dell'ono-
revole Marazzi si vede, appunto, quando egli 
viene alle conseguenze, le quali appaiono as-
solutamente fallaci, e facendo altre conces-
sioni, consente, in ipotesi, a limitare ancora 
la forza delle milizie. 

I l sistema delle milizie cittadine, della 
nazione armata, se si vuol persistere a ser-
bare questo nome, non ha la sua ragione di 

essere nell 'assoggettamento di tu t t i i citta-
dini al servizio militare, il che, in linea ge-
nerale, si ha anche ora, ma semplicemente 
serve per ovviare, con un sistema meno di-
spendioso, in una maniera, che anche per ra-
gioni morali pare a noi più accettabile, ai 
danni, che porta con sè il sistema dell'eser-
cito permamente, così come è stabilito ora, 
da noi, in Italia. 

Ora posto ciò, noi non abbiamo bisogno 
dei tre milioni dell'onorevole Marazzi : noi ci 
contentiamo di un milione e 200 mila uo-
mini quant'è la forza ora inquadrata, e ne 
abbiamo d'avanzo, e l 'altro milione e 800 mila 
lo regaliamo all'onorevole Marazzi, od all'ono-
revole Fortis, perchè con questa forza ideale 
vadano a fare, oltre i monti ed il mare, quelle 
ideali conquiste e quelle avventurose im-
prese, che dovrebbero, secondo loro, letificare 
l ' I talia. 

L'onorevole Marazzi, nel fare il calcolo 
delle spese d ' impianto per 1' armamento di 
tre milioni di militi, aveva valutato a 78 
milioni annui gli interessi dei capitali d'im-
pianto, che, aggiunti alla spesa annua di 
284 milioni, davano così un bilancio annuo 
di 362 milioni. 

Quando, in ipotesi, si adatta a ridurre le 
milizie a un milione e mezzo — e, come si 
è osservato, in Italia, l 'equivalenza della 
forza inquadrata ne porterebbe solo un mi-
lione e dugentomila —- non fa, con un cal-
colo sui generis, che dividere per due i 362 
milioni, ove sono inclusi gì' interessi delle 
spese d'impianto necessarie per tre milioni 
d'uomini. 

Ma questo calcolo è sbagliato, perchè, se 
l'onorevole Marazzi ha calcolato gli interessi 
sulle spese d'impianto necessarie per tre mi-
lioni d'uomini, e noi riduciamo gli uomini di 
cui vogliamo servirci col sistema delle milìzie 
ad un milione e 200 mila, le maggiori spese 
d'impianto in confronto della forza armata 
italiana presentemente inquadrata, non ci 
sono più, e, non essendovi queste spese, non 
vi possono essere più nemmeno gli inte-
ressi. 

Allora egli non deve prendere a base i 
362 milioni, ma deve, se mai partire sem-
plicemente dai 284 milioni di spese annue, 
e, riducendo a un terzo questi 284 milioni, 
è evidente che si hanno 71 milioni e non più. 

Così il calcolo dell'onorevole Marazzi viene 
a cadere. 
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E, poiché credo che quanto io gli oppongo 
non possa essere contradetto, dico con piena 
ragione che la sua relazione diventa un ar-
gomento e un documento a nostro favore, ed 
ecco perchè noi potremo più che mai, con no-
stro vantaggio, allegarla a qualche nostro 
opuscolo di propaganda a favore del sistema 
delle milizie. 

Ma noi alla conseguenza cui abbiamo detto 
di voler andare, cioè all ' impianto del sistema 
delle milizie, non pretendiamo di arrivarci 
d? un tratto. Noi non pretendiamo che do-
mani il pubblico apprenda dai giornali che 
è stato realizzato il sistema delle milizie, o che 
l'onorevole Marazzi, r ientrando nella sua ca-
serma, non trovi più i suoi soldati, perchè 
di punto in bianco, da uno a un altro mo-
mento, il sistema delle milizie è stato sosti-
tuito a quello dell'esercito stanziale. Ci adat-
tiamo a un passaggio graduale, e in questo 
senso è concepito il nostro ordine del giorno. 
Ivi, infatt i , abbiamo parlato di riduzione di 
corpi d'esercito, di riduzione di ferma, di re-
clutamento territoriale, come di vie di pas-
saggio al sistema delle milizie. Quanto al re-
clutamento terri toriale molte cose potrei dire, 
ma poiché molte ne ha esposte l'onorevole 
Lucchini e molte ne esporrà lo stesso onore-
vole Marazzi, fautore del sistema di recluta-
mento territoriale, non me ne occupo, per ora. 

Quanto alla riduzione della ferma, noi 
crediamo che, anche dal punto di vista della 
difesa nazionale e dell 'ordinamento militare, 
quali li concepiscono l'onorevole Marazzi e 
gli altr i della sua parte, la ferma possa es-
sere r idotta ad un anno, E per la riduzione 
della ferma molte ragioni si potrebbero dire, 
sia di carattere tecnico che di carattere mo-
rale: chi ha vissuto anche per poco tempo 
la vita che si .vive nelle caserme e sa del 
genere delle esercitazioni mil i tari ne potrebbe 
dire qualche cosa. Ma, anche della riduzione 
della ferma parlerà, credo, in senso non molto 
discorde dal nostro, l'onorevole Marazzi ; e 
e d 'al tra parte, aderendo all ' invito che mi 
viene dall'onorevole presidente, voglio rias-
sumere il mio dire, riserbandomi di discor-
rerne ancora, quando vi sia più agio ad una 
matura discussione che non ora con la Ca-
mera impaziente di votare e prendere le sue 
vacanze. 

Dunque, a un 'al t ra volta. E dimostreremo, 
allora, anche meglio, con l 'autorità dell'espe-
rienza © di persone competenti, che noi con-

sigliamo un sistema di difesa nazionale, il 
quale mentre non impoverisce il paese, men-
tre gli r idà il pieno e libero uso di tante forze 
vive, ora inert i e languenti nelle caserme, 
il libero impiego di tanta ricchezza resa im-
produttiva, anche dal punto di vista mil i tare 
è tale da far fronte a qualunque eventuali tà 
di difesa. 

E così, contro di noi non restano che le 
solite frasi fatte, con cui, giovandosi della 
inerzia mentale de' molti e della forza del-
l'equivoco, si crede di potere arrestare il 
continuo cammino degli uomini e delle cose, 
impedendo utili e necessari adattamenti , in-
sidiando riforme, ricacciando il paese nel 
passivo misoneismo di chi, pur oppresso da 
molti mali, non ha la forza di liberarsene, 
soltanto per paura del nuovo. 

Ci si dice: volete distruggere l'esercito. 
Ma che cosa si vuol intendere per esercito, 
diremo noi a chi ci rivolge un tale appunto, 
che implica tut t i gli equivoci e tut t i i ma-
lintesi. 

L'esercito, per noi, non è che un modo 
con cui il paese organizza la propria difesa. 
È fuor di strada, quindi, chi vuol farne qual-
che cosa come un isti tuto professionale, qual-
che cosa che sta di contro e in opposizione 
a tut te le altre forze, a tut t i i maggiori in-
teressi del paese, qualche cosa d'invariabile, 
malgrado la evidente e inevitabile ut i l i tà 
di trasformazione, un fine anzi che un mezzo, 
un tarlo roditore anzi che uno schermo pel 

L'esercito, si dice, è l 'onore del paese. 
Ebbene, io vi domanderò: ma se, come avete 
tante volte detto anche voi, sospirate il tempo 
in cui dell'esercito stanziale si possa fare a 
meno, allora dove se n 'andrà l'onore del paese? 

L'onore del Paese è negli scienziati che 
ricercano, nel popolo che lavora, nell ' istru-
zione ohe si diffonde, nell 'educazione che si 
eleva, nella delinquenza che decresce o scom-
pare, nella giustizia che impera inviolata, 
nella fede pubblica intatta, in tuttociò che 
fa progredire moralmente una nazione, e la 
rende stimata, e che più vien meno, quando 
più profondete in armi la migliore forza vitale 
del paese. 

Si dice che l 'esercito è l 'unità. Ma l 'uni tà 
si compie, si realizza, progredisce in ben 
diversa maniera: col retto funzionamento e 
lo svolgimento continuo delle istituzioni del 
Paese, con l ' incremento economico che mette 
a contatto più frequente ci t tadini di ogni 
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parte d 'I tal ia, con la sodisfazione sempre 
maggiore de' comuni bisogni, con la giusta 
distribuzione de' carichi e de' vantaggi tra le 
diverse regioni, con la coscienza sempre più 
viva di comuni interessi, di comuni ideali, 
di comuni speranze, con la formazione di 
un 'anima collettiva che, mentre str inge una 
ad un'al tra regione d'Italia, affratella nazione 
a nazione. E questo non si fa, non si può 
fare per mezzo di un'organizzazione qual'è 
l'esercito. 

V'è in questa vostra glorificazione dei 
corpi armati , che una nazione oppone all 'al-
tra, qualche cosa di anacronistico, come 
un'eco di quel sentimento che, alcuni secoli 
addietro, in una stessa regione, faceva a un 
Comune glorificare la forza armata combat-
tente a danno dell 'altro. E non vi accorgete 
che la civiltà è come un grande martello che 
lima ogni giorno spade e cannoni per rifog-
giarl i in altri is trumenti uti l i alla produ-
zione della ricchezza ed all ' incremento del 
progresso. Un giorno, e non passeranno molti 
anni, voi sentirete come è contro la coscienza 
del tempo e contro l 'interesse nazionale que-
sta idolatria delle armi, degli armati . Ed è 
con viva sodisfazione dell 'animo che intesi 
qui un uomo il quale occupa un elevato posto 
nell 'esercito e che ha combattuto le bat taglie 
della patr ia dire a voi, che vorreste sottrarlo 
ad ogni discussione, come anche l 'esercito, 
al pari di ogni altra cosa, deve essere di-
scusso. E noi la proseguiremo questa discus-
sione, nè intendiamo di terminarla qui. E un 
gravissimo interesse del Paese, e noi ad il-
luminarlo e a farlo valere, non risparmie-
remo ne amore, nè lavoro. Intorno a que-
sta questione si può dire che si aggirino 
tut te le altre questioni della vi ta i taliana. 
Questa questione dell 'ordinamento mil i tare 
d ' I tal ia è quella che, quando sia risoluta, ri-
solverà la possibilità, che in I ta l ia possiamo 
avere una politica liberale, che l ' I ta l ia s'in-
cammini in una via di vero progresso civile 
e che competa con le altre nazioni nel campo 
della vera vita civile; e noi teniamo a questo; 
di aver sospinto e di sospingere l ' I tal ia per 
questa via di civiltà e di progresso. ( Vive 
approvazioni ali7estrema sinistra). 

Presentazione di disegni di leggi e di relazioni. 
Presidente. L'onorevole ministro delle fi-

nanze ha facoltà di presentare alcuni disegni 
di legge. 

Woliemborg, ministro delle -finanze. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge : 

1° Modificazione delle disposizioni per 
la temporanea importazione di velocipedi; 

2° Isti tuzione di una nuova quali tà di 
tr inciato comune; 

3° Diminuzione del dazio doganale sulle 
farine di grano. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questi 
disegni di legge che saranno stampati e in-
viati agli Uffici. 

Invito l'onorevole Del Balzo Carlo a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Del Balzo Carlo. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione circa la domanda di 
autorizzazione a procedere contro l'onorevole 
Capece-Minutolo. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita ai signori deputat i . 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. Dichiaro chiusa la vocazione ed 
invitò gli onorevoli segretari a procedere allo 
scrutinio dei voti. 

Seguita la discussione del disegno di legge 
per nuove spese militari. 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Mei, concepito in questi ter-
mini : 

« La Camera, considerando che per raffor-
zare la parte vitale dell 'esercito è necessario 
introdurre efficaci r iforme nei congegni am-
ministrativi , passa alla discussione degli ar-
ticoli. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Mei ha 
facoltà di svolgerlo. 

IVIeS. Darò alla Camera una buona notizia 
che certamente la rassicurerà. Al punto in 
cui è giunta la discussione di questo disegno 
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di legge delle spese milita ^ 4ue l ione ohe 
è siata t rat tata a fondo sotto tutti i stioi 
molteplici aspetti nei poderosi discorsi degli 
oratori ohe mi precedettero, sarebbe temerità 
la mia se, infliggendovi un mio discorso* 
pretendersi di portare nuova luce nell'argo-
mento. Oramai le nostre convinzioni sono 
formate e nulla varrebbe a mutarle. Onde è 
che io rinunzio a dare al mio ordine . del 
giorno quell'ampio svolgimento che vi avrei 
dato se avessi potuto parlare nella discus-
sione generale, pur riaffermando il concetto 
espresso nel medesimo e che coesiste essen-
zialmente in ciò : essere necessario di raffor-
zare la parte vitale dell'esercito combattente, 
introducendo efficaci riforme ed economie nei 
congegni amministrativi. Ma rinunciando allo 
svolgimento di esso, voi mi vorrete permet-
tere di dire poche parole con le quali enun-
cierò sotto forma di semplici proposizioni, la 
cui dimostrazione non è più necessaria, quanto 
io credo necessario nell ' interesse dell'eser-
cito e deì paese. 

Noi tutt i vogliamo un esercito forte f com-
patto, agguerrito, disciplinato, ben comandato, 
fermato mtìderìiamentej e tale da corrispondere 
al supremo intento della difesa nazionale per 
la quale è creato, perchè tut t i sappiamo che 
sono i forti sacrifici e le lunghe prepara-
zioni della pace che assicurano i trionfi della 
guerra. 

Del pari tutt i vogliamo eziandio che sia ser-
bata una certa proporzionalità tra i bisogni ef-
fett ivi ed indeclinabili dell'esercito e la poten-
zialità economica del paese e finanziaria dello 
Stato, del quale la metà delle entrate disponi-
bili è assorbita dalle spese militari per l'eser-
cito e per l 'armata, mentre sarebbe a desiderarsi 
che una buona parte delle nostre risorse fi-
nanziarie fosse volta a promuovere e a fe-
condare le sorgenti della ricchezza nazionale. 
Per raggiungere questo intento, credo che 
contribuisca moltissimo lo sfrondare il su-
perfluo, l'abolire o il restringere le sinecure. 
il ridurre a più ragionevoli proporzioni le 
spese inutili o decorative, F introdurre serie 
economie nelle piante organiche della buro-
crazia invadente per impiegarne utilmente il 
ricavato a rafforzare la par^e vitale dell'eser-
cito combattente effettivo, militante, di quel-
l'esercito, la cui compagine dev'essere rinvi-
gorita, affinchè l 'Italia, consapevole della 
propria potenza, sia messa in grado di dire 
la sua parola, che sia ascoltata nel mondo. 

( u int ra dei De^utù^ì 
2" TORN TA DEL 30 MARZO 1901 

Q ¡indi essendo la potenza contributiva 
deì paese pressoché esaurita sotto il peso di 
imposte schiaccianti, la necessità di radicali 
riforme. Ma quali? mi si domanderà. Le rie-
pilogo in semplici enunciazioni : 

restrizione dei quadri e riduzione dei 
Corpi d'armata nel senso sostenuto e dimo-
strato con tanta competenza testé dall'amico 
Pais, specialmente per ciò che concerne i 
quadri dello Stato maggiore da tut t i creduti 
esuberanti ai bisogni veri e reali dell'esercito; 

elevazione dei limiti di età; 
riduzione della ferma; 
restrizione od abolizione della posizione 

ausiliaria ; 
demilitarizzazione del personale dei due 

Corpi di commissariato e contabile, le cui 
attribuzioni meramente contabili ed ammi-
nistrative non richiedono affatto quella mi-
litarità alla quale si volle pareggiarlo. 

diminuzione del personale civile, a detta 
di tut t i esuberante oltre misura, sia pur nel 
Ministero della guerra, sia negli uffici dipen-
denti ; 

abolizione del tribunale supremo di guer-
ra, conformemente ai r ipetuti ordini del giorno 
deliberati dalla Camera ed accettati dal Go-
verno. A proposito di che io mi riservo, quando 
verrà in discussione il relativo ordine del 
giorno della Commissione del Bilancio, ove 
non fosse accettato dal ministro della guerra, 
che pure ne accettò altro consimile nella 
tornata del 25 novembre 1900 senza poi ot-
temperare alla volontà della Camera, di ag-
giungere qualche parola nell'argomento, se 
pure non sarà più indicato di parlarne al 
capitolo 26 del bilancio di previsione, che 
t rat ta appunto della spesa per la giustizia 
militare ; 

ulteriori diminuzioni nel personale degli 
stabilimenti militari, oltre quelle portate dal 
recente progetto del Ministero della guerra. 

Detto ciò, mi auguro che il Ministero vo-
glia seriamente iniziare quest'opera di riforme 
e di economie da tanto tempo domandata nel-
l'interesse dell' esercito e della finanza. E 
ringrazio la Camera di avermi con la sua 
consueta benevolenza ascoltato. {Bravo !) 

Presidente. Si sospende la seduta per cin-
quejminuti . 
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Risu l tamelo di votazione. 
La seduta è ripresa alle ore 15.55. 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARO ORA. 
Presidente. Comunico alla Camera i l risul-

tamento della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge: 

Provvediment i re la t iv i ad alcune opera-
zioni di credito agrario-

Present i e votant i . . . . 263 
Maggioranza 132 

Voti favorevoli . . 204 
Voti contrar i . . . 59 

{La Camera approva). 
Consorzi di difesa contro la grandine. 

Presenti e votant i . . . 264 
Maggioranza 133 

Voti favorevoli . . 172 
Voti contrari . . . 92 

(La Camera approva). 
Autorizzazione della spesa occorrente per 

la costruzione di una nuova Aula per la Ca-
mera dei deputat i e per la sistemazione del 
Palazzo di Montecitorio. 

Present i e votanti . . . . 262 
Maggioranza . . . . . 132 

Voti favorevoli . . . 126 
Voti contrari . . . . 136 

(La Camera non approva — Commenti animati). 

Dimissioni del Presidente. 
Presidente. Sono dolente di dover comuni-

care alla Camera la seguente let tera del no-
stro Presidente. 

« Onorevole Vice-presidente, 
« La votazione sul disegno di legge rela-

t ivo al l 'Aula mi obbliga a rassegnare le mie 
dimissioni. 

« T. Villa. » 
( Vivissimi commenti). 
Zanardelii, presidente del Consiglio. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Zanardelii, presidente del Consiglio. Egl i è con 

vivissimo rammarico che odo la notizia delle 
dimissioni dell 'onorevole Villa tanto beneme-
ri to dei lavori di questa Camera in cui ha por-
tato una grande conciliazione. Per questo fa t to 
e per le doti di imparzial i tà e di per fe t ta rego-
lar i tà colle quali conduce i lavori parlamen-
tari , io prego la Camera di non accettare le 
dimissioni dell 'onorevole Villa. (Approvazioni 
vivissime — Applausi). 

Ungaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 

Ungaro. Io credo di essere in terpre te dei 
sent iment i della Camera plaudendo alla prò* 
posta dell 'onorevole presidente del Consiglio, 
e pregando la Camera stessa di non accettare 
le dimissioni dell 'onorevole Villa. {Approva-
zioni). 

Saochi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Sacchi. Mi associo pienamente e col cuore 

alla proposta fa t ta dall 'onorevole presidente 
del Consiglio, a nome di tu t ta l 'Estrema Si-
nistra. La ragione fondamentale di ciò è pre-
cisamente quella det ta dall 'onorevole presi-
dente del Consiglio, e circa la quale io credo 
che non dovrebbero esservi distinzioni di 
part i to e dovrebbe essere unanime il senti-
mento della Camera. (Benissimo!) 

I lavori par lamentar i si sono ripresi in 
gran par te per merito dell 'onorevole Villa, 
i l lustre nostro presidente. 

Io spero che egli vorrà considerare che la 
deliberazione della Camera intorno al dise-
gno di legge per la costruzione dell 'Aula è 
di ordine assolutamente tecnico e finanziario 
e che l 'onorevole nostro presidente ha piena 
ed intera la fiducia della Camera. (.Benissimo! 
— Approvazioni vivissime). 

Presidente., Allora metto a par t i to la pro-
posta dell 'onorevole presidente del Consiglio, 
appoggiata dagli onorevoli Ungaro e Sacchi : 
che non siano accettate le dimissioni del 
nostro presidente Villa. 

(La proposta dell'onorevole presidente del Consi-
glio è approvata all'unanimità — Vivissime appro-
vazioni — Applausi) 

Mi farò un dovere di comunicare questa 
deliberazione della Camera all 'onorevole pre-
sidente. 

Si r i p r e n d a l a discussione del disegno di l e g g e : 
Spòse straordinarie militari. 
Presidente, Procediamo nella discussione 

del disegno di legge che concerne le spese 
s t raordinarie mil i tar i . 

L'onorevole Fer r i ha presentato il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera, r i tenendo che se si vuole 
una polit ica di r igenerazione economica, le 
spese mil i tar i debbano r idurs i a proporzioni 
meno disastrose per le condizioni del Paese 
e per le finanze dello Stato; e r i tenendo che 
il bilancio della guerra debba essere inspi-
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ra to ad una maggiore s inceri tà contabile e 
finanziaria, non approva le proposte spese 
s t raordinar ie ed invi ta il minis t ro della guerra 
a presentare nel prossimo bilancio una r idu-
zione degli a t tua l i dodici corpi d 'armata , ed 
al tre r i forme che assicurino una economia 
annuale di 50 milioni, da dedicarsi a sollievo 
t r ibu ta r io e ad incremento del lavoro nazio-
nale. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato, 

(È appoggiato). 

L'onorevole Fe r r i ha facoltà di svolgerlo. 
Ferri. (Segni di viva attenzione). Onorevoli 

colleghi! Le preoccupazioni del l 'Aula di là 
da venire hanno turbato, per un momento, 
l 'a tmosfera del l 'Aula presente. La serenità 
è r i to rna ta con l 'unanime e cordiale accet-
tazione della proposta dell 'onorevole presi-
dente del Consiglio ; e quindi r iprendo, pro-
ponendomi di r idur la al minimo possibile, 
la discussione intorno al disegno di legge 
che concerne le spese s t raordinar ie mil i tar i . 
{Parecchi deputati conversano animatamente nelVemi* 
ciclo). 

Presidente. Onorevoli colleghi, vadano ai 
loro post i ! 

Ferri. In torno al quale disegno di legge, 
avendo io l 'occasione d'esser l 'u l t imo dei de-
pu ta t i a parlare, credo mio dovere di non 
impelagarmi in una discussione d' indole 
tecnica: perchè, con ciò, io non farei che ri-
petere, dal punto di vis ta della nostra parte , 
i l discorso or ora pronunciato, con t an ta so-
l idi tà di preparazione e di ingegno, dal col-
lega Oiccotti. Ma soprat tu t to perchè, in una 
discussione tecnica di provvediment i mil i tar i , 
mi credo profondamente incompetente, e per-
chè credo che, per l 'approvazione* d 'un cre-
dito ul ter iore che consolida per un sessennio 
125 mil ioni di spese mil i tar i , i l cri terio 
tecnico dei mi l i t a r i sia il meno decisivo in 
una Assemblea legis la t iva per quanto un" 
oratore che mi ha preceduto, mi pare l'ono-
revole Fort is , abbia detto, invece, che egli 
considerava errore fa re una questione poli t ica 
del l 'approvazione o no di questo disegno di 
legge. 

Credo invece che sia ut i le ora rapidiss i -
mamente dire, dal nostro punto di vis ta po-
litico, le ragioni del nostro voto contrario 
al passaggio alla discussione degli articoli . 
P r ima di tu t to però non è possibile non ri-

levare, a r r iva t i al te rmine di questa discus 
sione intorno ad un argomento così delicato 
che, fino a pochi anni fa, avrebbe sollevato 
contro gl i oratori di estrema Sinis t ra (ed io 
metto un po' le mani avant i perchè ciò non 
si verifichi per l 'u l t imo che parla) molte in-
terruzioni e molte opposizioni, come la discus-
sione sia stata elevata e sincera per quanto 
la delicatezza del l 'argomento lo ha permesso, 
perchè, sincera in linea assoluta dal punto 
di vista tecnico,, non poteva essere visto che 
noi comprendiamo perfe t tamente , per quanto 
ant iminis ter ia l i s t i , che la par te tecnica di un 
ordinamento mi l i ta re non debba essere sog-
ge t ta a dichiarazioni aperte, che non sareb-
bero senza rischio. 

Sicché noi, pure ammettendo ciò che 
l 'onorevole Afan De .Rivera ha detto nel suo 
eloquente discorso, crediamo tu t tav ia che, 
a l l ' infuor i del rischio tecnico, la par te poli-
tica abbia assunto in questa discussione 
una insoli ta s inceri tà a cui t u t t i si sono 
uniformat i : dal pr imo oratore, onorevole For -
tunato, fino all 'onorevole ministro della guerra 
che ieri, nel suo-discorso, ha pur dato prova 
di quella bonar ia s inceri tà che è una delle 
qual i tà s impat iche delia sua persona. Dap-
poiché noi voteremo cordialmente contro il 
suo progetto: ma abbiamo a l t re t t an ta sim-
pat ia verso di lu i che, se non ha l 'aspet to 
del mi l i tare moderno, uso Moltke, incartape-
corito negli s tudi tecnici della scienza mili-
tare, r icorda però il vecchio mi l i ta re del 
buon stampo antico che, nella sua cordiale 
sincerità, poco si cura del l 'abi l i tà par lamen-
tare e mira diret to allo scopo che vuol rag-
giungere . (Ilarità). 

E poiché ogni effetto deve avere una 
causa, la ragione della elevatezza e della 
maggior s inceri tà di questa discussione circa 
un proget to d i spese mil i tar i , t rova la sua 
ragione nel contraccolpo eh© l 'Assemblea na-
zionale ha senti to dal l 'opinione pubblica. E d 
anzi permet te temi di r icordare, anche con 
apparente offesa alla modestia di par t i to , 
che l 'Es t rema Sinis t ra ha dir i t to di r ivendi-
care una par te di merito nel l 'aver determi-
nato questo mutamento dell 'opinione pub-
blica circa il problema finanziario delle spese 
mi l i ta r i nel nostro paese, per quella evolu-
zione di propaganda che, negl i u l t imi anni 
specialmente, il par t i to socialista ha por ta ta 
dentro e fuori del Par laménto, sosti tuendo 
alle sole negazioni vecchie e generiche la 
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precisa enunciazione di problemi positivi, 
studiati e propagandati uno per uno. 

Poco tempo fa era il problema delle pub-
bliche libertà che noi difendevamo qui e che 
si ripercuoteva ne] la pubblica coscienza, sicché 
ora chi volesse quelle pubbliche libertà ma-
nomettere, incontrerebbe uno stato d'animo 
nel popolo italiano che lo metterebbe più 
facilmente a dovere. 

Ieri era la questione del grano; questione 
che si può sostenere dall 'una parte politica e 
dall 'altra, che noi abbiamo agitato nei Comizi, 
nella stampa quotidiana e nella propaganda, 
affinchè il paese si facesse con dati positivi 
una convinzione, per quanto si possa, co-
scienziosa e non soltanto nebulosa e decla-
matoria. 
. Oggi sono le spese militari ; ed oggi non 

è che il primo giorno dell'opera nostra di 
propaganda contro le spese militari : poiché 
oggi questa discussione, dopo la brillante re-
plica che l'egregio relatore farà ai suoi op-
ponenti, finirà con un voto di grande mag-
gioranza a favore delie nuove spese militari. 
Yoto di approvazione che indicherà a noi del-
l 'Estrema Sinistra il dovere di riprendere da 
domani, dentro e fuori del Parlamento, la 
nostra propaganda contro le spese militari, 
poiché la propaganda dei così detti sovver-
sivi muovesi ora con quelle armi moderne 
civili e legali, che sono la persuasione e la con-
quista delle coscienze. Sicché non spiaccia 
alla Camera che io ricordi qui l'osservazione 
profonda di uno dei più forti pensatori del 
socialismo contemporaneo, quando esso no-
tava questa trasformazione dello spirito ri-
voluzionario (intesa la parola rivoluzione nel 
senso vero, storico, scientifico, non nel senso 
empirico della violenza materiale) che si at-
tiene così da vicino alla questione del mili-
tarismo che altri, per uno di quegli espe-
dienti di tattica parlamentare, di cui parlerò 
or óra, vorrebbero identificare con la que-
stione dell'esercito. 

L'Engels notava come nel mondo moderno 
la parte rivoluzionaria debba abbandonare 
per forza i vecchi metodi di sovversione de-
gli ordinamenti sociali. Egli notava, dal punto 
di vista puramente materiale e militare, che 
le barricate si potevano fare nel 1848, quando 
c'erano nelle grandi città le strade tortuose 
e l 'artiglieria a tiro lento, per modo che il 
popolo, insorto nelle cinque giornate o nella 
strada di Sant'Antonio a Parigi, poteva spe-

rare d'avere il sopravvento contro le mi l iz ie 
regolari; ma, dice Engels, con le strade di-
ritte e larghe e con le artiglierie a rapido 
tiro, la barricata è diventata sempre più un 
ricordo storico e non è s t rumento moderno 
di spiriti rivoluzionari. 

E qui si aggiunga che avendo i problemi 
sociali ed economici preso un sopravvento 
di fronte ai problemi di pura politica, non è 
certamente con le barricate, vittoriose o vinte, 
che si possa affrettare o ri tardare la soluzione 
di un problema sociale ed economico che in-
veste tut ta l 'orientazione dell 'ordinamento ci-
vile di un popolo. Perchè con le barricate si 
potè cambiare nel 1848 la monarchia francese 
nella repubblica, e tre anni dopo vi si potè 
a colpi di fucile cambiare la repubblica nel-
l 'impero ; ma a forza di barricate non si cam-
biano i rapporti profondi fra le varie classi 
sociali, nè i rapporti f ra il capitale ed il la-
voro nella missione quotidiana della produ-
zione della ricchezza, e della sua ripartizione. 
Sicché la propaganda contemporanea impone 
oramai questo richiamo della pubblica atten-
zione non sul ricordo più o meno scenico e sto-
rico di quegli antiquati mezzi di rivoluzione 
sociale, ma sulla formazione della coscienza 
popolare intorno a ciascun problema positivo 
che urga in ciascun momento della vita nazio-
nale od internazionale. 

Ora è la questione delle spese militari che 
in Italia assume gravissima importanza so-
ciale e politica all ' infuori di ogni questione 
tecnica, perchè all ' infuori e al di sopra della 
tecnica ci sono le condizioni economiche del 
Paese e ci sono le condizioni finanziarie del 
bilancio dello Stato, che a queste spese mili-
tari oppongono una diga, una resistenza che 
pochi anni or sono non si sarebbe immagi-
nata da coloro, che tante volte hanno chiesto 
e facilmente ottenuto dal nostro Parlamento 
aumenti continuati delle spese militari, 

A questa evoluzione della rivoluzione, se 
così potessi dire ; a questo trasformarsi dei 
metodi rivoluzionari consegue come contrac-
colpo la trasformazione dei metodi conser-
vativi e, se posso anche meglio dire il mio 
pensiero, dei metodi reazionari. Perchè i me-
todi reazionari hanno capito che, di fronte a 
questo cambiamento nel porre i problemi e 
nel conquistare l'assenso pubblico, i vecchi 
mezzi della reazione e della violenta repres-
sione non servono più: e l 'ultimo anelito 
agonizzante di questi vecchi metodi di rea» 
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zione repressiva si è avuto in questo Parla-
mento col tentat ivo dei provvedimenti ecce-
zionali di pubblica sicurezza. Sicché noi cre-
diamo clie sia sincera la trasformazione da 
parte dei nostri avversari nella loro minore o 
abbandonata fiducia (non dico in modo asso-
luto perchè tut to è relativo nella vita) per 
questi vecchi metodi di reazione violenta e 
compressiva, avviandosi così a quella forma 
del part i to conservatore, che si affida alle 
r iforme di indole sociale e finanziaria. 

Quando l'onorevole Sonnino, con tale ac-
celeramento che veramente sorprende e me-
ravigl ia un po' chi segue le fasi politiche 
del nostro Parlamento, è passato dalla fede 
nei provvedimenti politici che egli dirigeva 
allorché il Ministero Pelloux lavorava con 
tanta fecondità a beneficio del l 'Estrema Si-
nistra, alla fede nelle riforme economiche e 
sociali, (Si ride) l 'onorevole Sonnino, dico, ha 
compreso, da uomo intel l igente quale egli è, 
che questi vecchi metodi debbono essere ab-
bandonati, e che bisogna opporre programmi 
di r iforme alle richieste sempre più in-
sistenti del Paese. La stessa presenza del-
l 'at tuale Ministero è una conferma di queste 
mie osservazioni, che mi sembrano evidenti 
ed indiscutibili . 

Noi dunque siamo lieti che, venuta sul 
tappeto delle nostre discussioni la questione 
di nuovi sacrifìci pecuniari per le spese mi-
litari , la discussione abbia assunto questo ca-
rattere di elevatezza e di sincerità, che altre 
volte forse si sarebbe invano desiderata e 
raggiunta . 

Ed allora, per spiegare l 'ordine del giorno 
che, in accordo sostanziale con quello pre-
sentato dagli, amici Ciccotti ed altri , io debbo 
ora brevissimamente svolgere, poiché della 
parte tecnica io non dovrò, né potrei, occu-
parmi, non ho che da compiere questo ufficio: 
togliere dal terreno politico di questa discus-
sione due di quelli che Bentham, nel suo 
classico t ra t ta to di tat t ica parlamentare, chia-
mava sofismi, ma che io chiamerò (perchè 
tanto la parola non servirebbe a niente, se 
non corrispondesse alla cosa) espedienti di 
tat t ica parlamentare. E sono due gli espedienti 
fondamental i con cui i nostri avversari, cioè 
i sostenitori delle nuove spese militari, hanno 
creduto di suffragare, dinanzi alla coscienza 
nazionale, la opportunità e la necessità di 
questo nuovo ingente sacrificio pecuniario. I l 
primo è quello che Bentham chiamava lo spe-

diente o il sofisma della deviazione; l 'altro è 
quello che egli chiamava lo espediente o il 
sofisma della dilazione. 

Deviazione; deviazione dei termini esatti 
della questione e dell ' intima natura degli 
argomenti che gli uni e gli altr i portano in-
nanzi. A noi, ant imil i tar is t i convinti, si op-
pone questo espediente deviatorio nella pub-
blica opinione: che noi soltanto perchè siamo 
antimili tarist i , siamo per ciò nemici dell'eser-
cito ! Si tenta, cioè, di deviare dal terreno 
vero la questione e la sostanza degli argomenti 
che noi portiamo. 

Io non ho bisogno di r ipetere qui che noi 
rispett iamo prima di tut to tu t t i ; poi rispet-
tiamo l'esercito che è fatto di popolo; e che 
siamo antimil i tar is t i perchè la convinzione 
scientifica del secolo impone questa come 
conclusione ineluttabile ad ogni uomo che 
senta vibrare nell 'animo suo il palpito della 
vita moderna e l 'aspirazione verso la vera 
civiltà. (Benissimo ! a sinistra). 

Noi non neghiamo che la guerra ed il 
militarismo siano stati fa t tor i ' benefici agli 
inizi dell 'umanità, quando alle orde selvagge 
e senza solidarietà sociale il regime mili tare 
imponeva il vincolo della soggezione e della 
solidarietà fraterna. 

Ma di mano in mano che la civiltà si 
avanza, che l 'umani tà progredisce, a questo 
fattore della disciplina mili tare violenta che 
sopprime ogni forza di l ibertà e di autonomia 
personale, un altro fattore si sovrappone con 
vicenda inesorabile: la forza del lavoro as-
sociato e la solidarietà del lavoro. 

E t ra i due fattori, t ra le due forze di 
civiltà vi è antagonismo irreconciliabile: per-
chè la guerra, se è strumento di solidarietà 
nel l 'umanità primitiva, arriva però logica-
mente a r innegare la solidarietà umana in 
quanto essa obbliga a dimenticare il r ispetto 
alla vita e ai dir i t t i al trui coloro che essa 
assoggetta nei confini della t r ibù e dello Stato 
ai v incoli della soggezione sociale. Il rispetto 
alla vita umana se impera come legge del do-
vere entro i confini della patria, deve essere 
dimenticato ed offeso, al di là dei confini. 
Questa è l ' int ima contraddizione del milita-
rismo; per cui voi vedete che gli uomini della 
civiltà dell 'Europa occidentale contempora-
nea, arrivati qualche migliaio di leghe verso 
l 'Estremo Oriente o verso il Sud dell 'Africa, 
dimenticano i principi i elementari del rispetto 
alla vi ta delle donne, dei vecchi, dei bambini, 
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appunto perchè spinti dal demone della guerra 
e del militarismo. ( Vive approvazioni a sinistra). 

Sicché noi siamo antimilitaristi, perchè 
crediamo che la civiltà debba chiedere il 
proprio sviluppo al lavoro fecondo e pacifico ; 
e noi non siamo che sereni osservatori quando, 
di fronte agli episodi parlamentari di un 
sessennato di spese militari in Italia (che è 
pallida copia del settennato militare bismar-
chiano, che non raggiunse lo scopo neppure 
con la potenza finanziaria e politica di cui 
il colosso della reazione politica poteva di-
sporre) noi non vediamo la velleità personale 
di questo o di quel ministro, ma la fatalità 
storica ohe porta la classe governante a ri-
correre a questo estremo, che essa crede ri-
medio e non è che annunzio di difficoltà mag-
giori. La borghesia, infatti, nata industriale, 
è condannata storicamente a finire militari-
sta, non solo per la ragione che ieri l'amico 
Sacchi diceva (che cioè il militarismo è di-
ventato nell'epoca contemporanea una delle 
tante forme di carriera burocratica aperta 
ai troppo numerosi figli della piccola e media 
borghesia) ma anche perchè il militarismo 
alla fine del secolo decimonono e all'alba del 
ventesimo è l'estremo rimedio utopistico a 
cui la classe borghese si riduce, di fronte 
all'avanzarsi del proletariato organizzato nelle 
associazioni politiche ed economiche. 

Con questo di più grave per noi: che 
mentre le altre borghesie d'Europa ricorrono 
al militarismo quando già esse hanno sor-
passato il pieno meriggio del loro sviluppo 
industriale; in Italia, invece, la borghesia 
ricorre al dissanguamento militarista, mentre 
non è che all'alba del suo economico svi-
luppo e perciò ne minaccia lo stesso suo av-
venire ! 

E quando i nostri avversari e l'onorevole 
relatore, nelle vivaci interruzioni che dianzi 
faceva all'amico Oiccotti, ci oppongono un 
altro espediente deviatorio, dicendo che noi, 
negando le spese militari, veniamo a negare 
la difesa nazionale, dicono cose che non ri-
spondono alla realtà di fatto. 

Veda, onorevole Marazzi, come la fatalità 
delle cose condanni Lei a sostenere idee che 
non avranno attuazione, se non per quanto 
esse siano d'accordo con questo indirizzo mi-
litarista come difesa, non nazionale, ma di 
classe. 

Ella, onorevole Marazzi, è sostenitore del 
reclutamento territoriale. Ebbene io sono fa-

cile profeta a Lei ed a tutti gli amici che 
difendono il sistema di reclutamento terri-
toriale (o regionale, che è certamente prefe-
ribile e meno costoso del reclutamento na-
zionale) dicendo che non avremo per ora e 
per molti anni ancora, malgrado evidenti 
economie di parecchi milioni che si avrebbero 
ogni anno, il reclutamento territoriale, quello 
che attualmente esiste per il caso di guerra, 
che c'è per i volontari, figli della borghesia, 
ma che non si vuole per le reclute delle leve 
militari, per i numerosi figli del proletariato; 
poiché si sente, sebbene non si dica, dalla 
classe dominante che del reclutamento per 
regioni non si può fidare nella sua difesa di 
classe contro il proletariato, perchè, quando 
si appartiene alla medesima regione, non è 
facile sparare il colpo fratricida come quando 
si spara contro un italiano di un'altra regione. 
{Commenti). 

Ed è per questa medesima ragione fon-
damentale che l'onorevole Marazzi non vedrà 
sviluppare il tiro a segno, perchè in ogni 
paese contemporaneo, eccettuato il Belgio, 
quella forma cittadina di tiro a segno che 
era la guardia nazionale è stata soppressa, 
perchè non si vuole che ogni cittadino abbia 
facilmente in casa sua un fucile capace di di-
ventare sovversivo. La guardia nazionale per 
queste ragioni fu sepolta sotto il ridicolo per 
interesse di classe, ed il tiro a segno è tut-
tora condannato ad una tisi irrimediabile. 
(Interruzioni del deputato Sacchi). 

Dice l'amico Sacchi che allora non l'hanno 
capita la guardia nazionale e perciò la fece o 
morire. No, amico Sacchi. la classe ha sempre 
un istinto che potrà avere qualche eccezione 
negli individui, ma che, come istinto di 
classe, ha tutta la solennità maestosa del fe-
nomeno storico e sociale inevitabile. La guar-
dia nazionale si fece morire, perchè la sua 
morte tranquillizzava la classe dominante. 

Nè si dica che noi, negando le spese mi-
litari, esponiamo il nostro paese all'assalto 
del nemico di fuori, quasi direi alla grandine, 
come diceva poc' anzi simbolicamente l'onore-
vole relatore. Perchè anche in questo bisogne-
rebbe voler negare l'evidenza, quando si vo-
lesse negare che le guerre tra nazione e nazione 
d'Europa, fra Stato e Stato d'Europa oramai 
sono diventate una impossibilità finanziaria ed 
interna. {Commenti). Noi assistiamo da venti anni 
allo spostamento della guerra: i paesi civili di 
Europa vanno a far la guerra fuori d'Europa. 
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L a stessa grande questione ohe per t rent 'anni 
ha tenuto sospeso lo spirito politico degli 
Stati di Europa, la stessa questione della ri-
vincita f ra la Francia e la Germania si viene 
assopendo nelle ul t ime manifestazioni del-
l 'Imperatore germanico e dello stesso spirito 
nazionale francese. {Commentì). Le guerre f ra 
i vari i Stat i d' Europa sono divenute assai 
più difficili che non fossero t renta o qua-
rant 'auni fa, per questo: che esse sono di-
ventate immensamente terr ibi l i nelle loro 
conseguenze dal punto di vista dei progressi 
tecnici; che esse interessano sempre più ogni 
classe ed ogni famiglia delle nazioni che si 
trovano in guerra ; che esse richiedono una 
potenza finanziaria così enorme che i grandi 
capitani, anche se vogliamo pur pigliare 
Napoleone I, non si sarebbero nemmeno so-
gnati . E poi anche perchè, ed è questa 
la più efficace ragione, una guerra in Europa 
solleverebbe dentro i confini dello Stato tut to 
il fiume di quel malcontento popolare, di 
quella espansione sovversiva che è la remora 
più potente pei governanti a mandare i sol-
dati a scannarsi fuori dei confini. 

La guerra ora si fa per conquistare alcuni 
chilometri quadrati di terreno fuori d'Eu-
ropa. 

È questa un 'al t ra necessità storica della 
borghesia che deve cercare i mercati ai suoi 
sovrabbondanti prodotti industrial i ed agri-
coli; e quando c'è la saturazione economica 
entro i confini e quei prodotti non si pos-
sono vendere in grande quant i tà alle classi 
più numerose perchè più povere, allora o pa-
cificamente o mili tarescamente bisogna cer-
care i mercati al di là dei confini. Basterebbe 
ricordare, per convincersene, che in questi 
ul t imi tre o quattro anni il inondo civile ha 
inorridito agli eccidi e alle offese al dirit to 
delle genti che si sono commessi in Armenia, 
ma nessuno se ne è commosso... perchè in 
Armenia non vi sono porti da conquistare ! 

Invece nell 'estremo Oriente si è avuto 
qualche fat to di sangue : ed allora tut t i si 
sono sollevati in nome del diri t to delle genti , 
perchè là vi sono mercati e port i da con-
quistare. (Bene! Bravo! — Interruzione). 

Vuol dire, onorevole interruttore, che la 
borghesia è condannata qui ad un'al tra in-
t ima contraddizione col suo sviluppo storico, 
e segna quindi l 'avvento fatale di una nuova 
civil tà che per noi parla contro le spese mi-
li tari . E la contradizione è questa : che la 
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s borghesia è nata nel nome del principio di 
nazionalità, ed ora nega ed offende il principio 
di nazionalità solo per assicurare a sè lo 
sviluppo del proprio mercato mondiale : Tran-
swaal e China insegnino. 

Ecco perchè siamo contrari al militarismo, 
e non all 'esercito. E siamo contrari al milita-
rismo, anche perchè crediamo che esso im-
ponga al nostro paese sacrifici troppo gravosi, 
e che in I tal ia si spenda per l 'esercito troppo 
e male. 

Io debbo dire però, per sincerità doverosa, 
che questa nostra osservazione non è asso* 
luta. Per esempio io sono convinto (e noi 
crediamo) che i milioni dell'esercito, del bi-
lancio della guerra ed anche della marina, 
si potrebbero spendere con maggiore fecon-
dità di r i sul ta t i ; ma possiamo però anche ri-
conoscere che talune spese si fanno egregia-
mente. Ieri l'onorevole ministro della guerra 
alludeva a quei milioni che si spendono per 
la carta dell ' Ist i tuto topografico militare ita-
liano. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Sette milioni e mezzo. 

F e r r i . Ebbene quelle spese non sono so-
verchie, perchè si t ra t ta di un lavoro fatto 
ottimamente. Io era nel Belgio pochi mesi 
or sono, ed Eliseo Reelus mi diceva: la carta 
dell ' Isti tuto geografico mili tare italiano è una 
delle migliori del mondo. Ebbene, quando voi 
spendete i milioni non per la distruzione più 
o meno ipotetica degli stranieri o dei fratell i , 
ma per lo sviluppo dell 'agricoltura, del com-
mercio, e della civiltà, non udrete mai da 
noi eccepire una sola parola. Noi però vi 
domandiamo che i milioni del paese li spen-
diate meglio nelle cartucce (Siride) e negli 
istrumenti bellici; perchè oltre ad imporre 
gravosi sacrifìci, vi si aggiunge il malcon-
tento e la protesta quando il paese apprende 
che i milioni chiesti al suo sentimento pa-
ti iottico non raggiungono nemmeno lo scopo 
tecnico a cui sarebbero destinati. 

Ma noi diciamo che in I ta l ia si spende 
troppo per l 'esercito; ed è per questo che 
non voteremo un soldo di più per le spese 
mili tari . Tra tu t te le cifre che hanno, in ridda 
più o meno vertiginosa, r ichiamata l 'atten-
zione della Camera in questi giorni, non ho 
udito riportare talune cifre del nostro bilan-
cio che a me sembrano la giustificazione più 
positiva del nostro voto contrario a nuove 
spese militari . L' onorevole ministro della 
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guerra, parlando ieri delle spese militari , di-
menticò di farei il calcolo della somma to-
tale... 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
L'ho fatto. 

Ferri... di questo bilancio dello Stato, che 
da una spesa effettiva annuale di 1206 milioni 
nel 1871 arriva a quella di 1730 milioni nel 
1899-900, vediamo quali cifre ci dànno alla 
fine del trentennio, due cespiti di entrata. Le 
tasse di consumo da 261 milioni all 'anno nel 
1871, salgono a 503 milioni nel 1899-900. Al-
l 'estremo opposto c 'è l ' imposta fondiaria sui 
beni rustici, che diminuisce sul bilancio dello 
Stato (da 128 milioni nel 1871 a 106 nel 1900) 
ma che aumenta nelle sovraimposte comu-
nali e provinciali (da 88 a 135 milioni). Tutto 
sommato questa imposta, che era di 216 mi-
lioni nel 1871, non arriva che a 241 milioni 
nel 1899-900. Yale a dire che, in questo enorme 
aumento di imposte dello Stato, la fondiaria 
è r imasta stazionaria di fronte al duplicarsi 
delle tasse che colpiscono per nove decimi 
le classi lavoratrici, più numerose e più po-
vere, del nostro paese. Ed allora quando voi 
venite a domandare milioni per la vostra 
difesa nazionale o di classe, allora noi vi do-
mandiamo perchè non chiedete ad un cespite 
maggiore meno sacrificato, il concorso in que-
sti milioni? 

La ragione è, che la politica agraria ormai 
tende a dominare la politica negli Stati eu-
ropei (e lo sa il cancelliere Yon Bulow in 
Germania, quali conti debba fare con i suoi 
junrer, che non hanno pretese poli t iche di 
scarso momento), la politica agraria dei lati-
fondisti e dei grandi proprietari ha dominato 
la politica finanziaria del nostro paese in que-
sto t rentennio: e mentre per la guerra del 1866 
e nel 1869 si dovettero mettere i tre decimi 
di guerra, essa è arr ivata a liberarsene colla 
legge 1886-87. Essa imperò in questo Parla-
mento, quando l 'Estrema Sinistra non aveva 
ancor tanta potenza e di numero e di con-
senso coi paese, ed ha potuto imporre — poiché 
ogni individuo come ogni classe cerca di fare 
i propri interessi e t irare l 'acqua al proprio 
molino — la maggior somma degli aggravi alle 
classi lavoratrici, che qui dentro avevano 
troppo povera voce per opporsi acche l'indi-
rizzo finanziario continuasse in quella strada 
dissanguatrice. 

Ed è per questo che noi, che qui rappre-
sentiamo le classi lavoratrici, diciamo: basta! 

m 

Se volete altre spese militari , contrapponete 
un progetto di nuove imposte che Colpiscano 
direttamente i meno colpiti, i lat i fondist i 
che domandano ed ottengono la conserva-
zione del dazio sul grano, e non consentono 
nemmeno ad una abolizione graduale del 
dazio sul grano ! Poiché si può discutere sui 
contraccolpi improvvisi di una immediata 
abolizione, ma quando si domanda una prova 
di sincerità finanziaria, accordando uno sgra-
vio graduale nel prezzo del pane, allora non 
vi è ragionamento o spediente deviatorio, di-
rebbe il Bentham, che possa togliere dalla 
coscienza nazionale questa convinzione; che 
il peso dei sacrifizi e della spesa dello Stato 
si dà e si carica tut to sopra la classe più nu-
merosa e piò misera, sollevandone la classe 
più fortunata e meno numerosa. 

Ed allora basta nel nostro bilancio ag-
giungere alle cifre parziali che ieri l'onore-
vole ministro ricordava relativamente alle 
spese fat te per armi, per fortificazioni o per 
altro, la spesa totale dei sacrifizi che il paese 
italiano ha sostenuto neìl ' ultimo trentennio 
per ^esercito, per arrivare all 'enorme cifra, 
di 7140 milioni, vale a dire di più di sette 
miliardi per l 'esercito; e quando si aggiun-
gono gli 840 milioni di pensioni mili tari , 
abbiamo otto miliardi che sono stati spesi 
in trent 'anni , e che rappresentano già un tale 
dissanguamento del paese che non so se una 
guerra guerreggiata potrebbe produrne uno 
più letale ed anemizzante delle nostre forze 
material i e morali. (Bravo! — Commenti — 
Interruzioni). 

Sicuro; io non dico che l ' I ta l ia sola ab-
bia spesa questa cifra enorme di milioni ! 
Altr i paesi ne hanno spesi anche di più; ma 
senza fare i conti che il collega Oiccotti vi 
citava circa la sopportabilità maggiore della 
Francia e della Germania di aggravi anche 
maggiori in ragione della potenzialità econo-
mica dei r ispett ivi paesi, ciò non toglie che 
solo perchè negli altri paesi si cede a questa 
follìa, anche nel nostro paese vi si debba ce-
dere, senza averne nemmeno la potenziali tà 
economica nel Paese ne la base finanziaria 
nello Stato. 

Ma viene allora l 'espediente dilatorio del-
l'onorevole Fort is ; ed è con questo che io 
pongo termine alla presente discussione po-
litica circa le spese militari . 

L 'onorevole Fortis dice: « ma non vedete 
che le spese mili tari sono necessarie per ga* 
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rantire l'esistenza se non lo sviluppo del no-
stro paese ? » 

• Nella sua interruzione iniziale all'onorevole 
Ciccotti pare che egli abbia rinunciato a so-
stenere la tesi che abilmente lumeggiava nel 
suo sottile discorso dell'altro giorno: che cioè 
l ' I tal ia non fosse povera. (Denegazioni del de-
putato Fortis). 

Sono i giornali, allora, che hanno male in-
terpretato i l suo pensiero. Io ho potuto pro-
curarmi il resoconto stenografico dei discorsi 
dell'onorevole Fortunato e dell'onorevole A f a n 
de Rivera che ho studiati con attenzione, ma 
non ho potuto leggere quello del suo discorso: 
lio dovuto quindi ricorrere ai giornali che 
hanno le stesse sue idee ed ai quali non at-
tribuirò quegli aggett iv i che per Lei hanno 
odore di volgarità. 

Ora, onorevole Fortis, non può sostenere 
una tesi di questo genere e bastano due os-
servazioni per provarlo. 

Si potrebbe domandare al ministro della 
guerra come vada spaventosamente aumen-
tando il numero dei riformati alle leve mi-
litari, malgrado la riduzione dei minimi per 
l 'ampiezza del torace e per la statura. Ciò 
dimostra che la razza denutrita non presenta 
più le condizioni di vigore e di resistenza 
di prima. (Rumori a destra — Interruzioni al 
centro). 

Domandatelo al ministro della guerra! 
Ma non basta. I nostri colleghi di Napoli 

v i potranno dire quale enorme diminuzione 
in questi ultimi anni si sia verificata nei 
proventi del dazio consumo di quella città : 
{Commenti) diminuzione che rappresenta la 
riduzione dei consumi necessari alla vita, e 
che sola basta a spiegare come in una nobi-
lissima città una popolazione che avrebbe dal 
sangue greco la possibilità di ogni vita civile, 
lasci alla camorra l'impero sovrano sulla mi-
seria (Approvaziani all'estrema sinistra).... perchè 
la miseria è la sola spiegazione della camorra: 
solo il popolo, che ha la sicurezza del pane 
quotidiano, può darsi il lusso della forza mo-
rale e nella collettività e nell ' individuo. 

Ma alle argomentazioni dell'onorevole For-
tis io ho un mio vecchio argomento da op-
porre. 

Undici anni fa, chiedo venia al la Camera 
di questo piccolo aneddoto, in una conferenza 
che feci a Torino contro i] militarismo, mi 
occupai di questo argomento: se cioè davvero 
le spese militari servissero a garantire o ad 

accrescere lo sviluppo del paese. Feci allora, 
una delle mie solite immagini di paragone, 
che ha avuto quello che, per l'onorevole Fortis, 
non sarebbe ce*rto una fortuna dal punto di 
vista politico ; l'onore di essere citata e ripro-
dotta da Leone Tolstoi. 

Ecco i l paragone. I popoli dell 'Europa 
contemporanea e specialmente l ' italiano as-
somigliano ad un individuo anemico e mal 
nutrito che, per paura delle aggressioni, è 
caricato di armi: da prima g l i si da la scia-
bola, poi il revolver, poi il fucile, poi la co-
razza, poi il cannone. E quando questo po-
vero diavolo dice: ma oltre di questo datemi 
della carne e del pane perchè io mi nutra, 
perchè possa sostenermi e adoprare le armi; 
viene l'onorevole Fortis e dice: ma la carne 
ed i l pane non importano; le armi garanti-
scono la tua esistenza ed il tuo sviluppo ! 
(Ilarità a sinistra — Commenti sui banchi). 

Noi invece diciamo: non vogliamo un 
soldo di più di spese militari, perchè le armi 
di cui è caricato il popolo italiano bastano; 
dategli un po' più di pane e di carne, e ve-
drete che all'occorrenza esso saprà meglio 
maneggiarle che non quando è denutrito, 
sfiduciato, e malcontento, se ancora è vero 
quello che Garibaldi diceva, nelle sue me-
morie, che il fatale animatore delle vittorie 
sui campi di battaglia è la fede, è l'entu-
siasmo di chi combatte, non la perfezione 
tecnica degli ordinamenti militari sulla carta 
e lontano dal campo. (Commenti). 

E come negarlo, chi ricordi la meravi-
gliosa difesa degli eroi boeri contro la po-
tente Inghilterra ? 

Ma dice l'onorevole Fortis : in un bilancio 
di mille e settecento milioni come può ag-
gravare il popolo italiano questa spesa di 
venti milioni annui, che il ministro della 
guerra non vuol nemmeno chiamare straor-
dinaria ? Per noi gl i aggett iv i contano poco, 
quello che conta è la sostanza; il fatto è che 
si tratta di un transitorio che volete conso-
l idare per sei anni. Ma l'onorevole Fortis 
dice: la spesa è così piccola! Venti milioni 
all'anno che cosa sono in confronto di un 
grande bilancio di una grande nazione? Ep-
poi — soggiunge — perchè si vogliono ne-
gare, per favorire che cosa ? Quelle piccole 
riforme tributarie che il Ministero viene a 
proporre e per le quali ci vuole i l microsco-
pio della benevolenza ministeriale a tutta 
prova per scoprirne la util ità assoluta. 
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Espediente dilatorio, onorevole Fortis, che 
in certe trattorie popolari si esprime nello 
spirito pubblico con questa leggenda: « si 
fa credito... domani. » (Ilarità a sinistra). 

Le riforme tributarie, che propone il Mi-
nistero sono troppo piccole, ne vogliamo di 
più grandi. Sta bene: ma frattanto gli sgravi 
li avrete domani, dice l'onorevole Fortis; per 
ora votate le spese militari e se poi non po-
trete avere piccoli sgravi, non datevi pen-
siero — egli dice — essi sono poche goccie 
sulle labbra di un morente di sete! 

Ma, onorevole Fortis, noi che siamo ac-
cusati di essere ?iaaterialisti e di dare im-
portanza solo al ventre ed alle cifre, diciamo : 
ma credete che nel paese non abbia un con-
traccolpo morale il fatto di un Ministero che 
dovesse mantenere la troppo lungamente 
aspettata promessa di un qualche sgravio, 
piccolo oggi, ma che speriamo ingrosserà 
domani, e per il quale appunto noi, logici e 
coerenti, neghiamo l'aggravio delle spese mi-
litari, perchè se le votassimo, la nostra co-
scienza politica non ci permetterebbe di vo-
tare poi i piccoli sgravi che il Ministero pro-
pone? Ma noi, questi, li voteremo, perchè essi 
ci sono arra e promessa che qualche cosa si 
vuol fare e per parte nostra non domandiamo 
di meglio, che continuare l'opera nostra, den-
tro e fuori del Parlamento ; perchè le riforme 
tributarie diventino sempre più radicali e 
profonde. 

Ed allora, oltre l'espressione del nostro 
voto contro il disegno di legge, io non ho, 
come nel mio ordine del giorno, che da ri-
volgere un invito al ministro della guerra, 
che egli ieri ha accolto nella sua simpatica 
bonarietà ; perchè io ricordo anche lo scan-
dalo destato in coloro che oggi voteranno a 
favore dell'onorevole ministro della guerra, 
dal suo discorso di Napoli (.Approvazioni), nel 
quale udimmo per la prima volta in Italia un 
ministro della guerra ricordare i sacrifici che 
quella spedizione costava al Paese; ebbene, al-
lora i barbassori del militarismo li abbiamo 
sentiti a dire che il ministro della guerra pia-
tiva inutilmente di fronte alla grandezza del-
l'Italia ricca e potente. {Bravo!). 

L'Onorevole ministro della guerra afferma 
che, nell'aprile presenterà un disegno di legge 
per attuare il mio ordine del giorno che, 
nella seduta del 25 novembre, ho trasformato 
in raccomandazione. Si potrà cosi elevare il 
limite di età dei militari che hanno una po-

sizione sedentaria e non combattente, e otte-
nere una notevole economia nel bilancio 
della guerra, a cui i tecnici, poi, onorevole 
Afán de Rivera, potranno dare distribuzione 
migliore con le ordinarie risorse del bilancio 
stesso. 

Corpi d'esercito ! Riduzione ! 
Debbo parlarne io? *Io non farei che ripe-

tere quello che han detto altri accennando 
alle pensioni militari che crescono vertigino-
samente! Lo hanno già detto i sovversivi di 
quella parte {accenna a destra) della Camera... 
(Si ride). 

Ma il Governo li vedrà aumentare in ogni 
parte non solo della Camera, ma del paese, se 
continuerà a mantenersi fedele al presente 
indirizzo di politica militare e finanziaria : 
perchè la condizione di cose è tale che non 
permette più di non ascoltare il grido di do-
lore che sorge dai campi e dalle officine, 
non solo dai proletari, ma della piccola e 
della media borghesia che è straziata ed im-
peditane! proprio sviluppo dal sistema odierno 
d'imposte; sistema in forza del quale gli 
agenti di finanza pare che stiano in agguato, 
ed appena un'industria nuova si manifesti, 
si affrettano a soffocarla con l'esagerazione 
delle tasse. ( Vive approvazioni a sinistra). 

Ho un solo fatto personale che ieri ha 
avuto radice in una interruzione dell'onore-
vole ministro della guerra. Ed ho finito. 

Ieri, l'onorevole ministro delia guerra di4 
chiarava che nel trattato di triplice alleanza 
non vi è atto addizionale che costringa l'Italia 
ad avere una od altra misura nei corpi di 
esercito. 

In un mio discorso precedente, che gli 
amici per loro benevolenza, han voluto ri-
cordare, affermai, per ricordi miei personali 
e per aver sentito sostenere da altri la ¡stessa 
cosa, l'esistenza di cotesto atto addizionale 
che avrebbe imposto all'Italia un determinato 
numero di corpi d'esercito. Ora debbo dichia-
rare, che persone autorevoli, della cui lealtà 
non posso menomamente dubitare, m' hanno 
dato formale assicurazione, prova indiretta 
che acqueta la mia coscienza, che quella mia 
osservazione non risponde alla realtà dei 
fatti. 

Vi è o vi è stato qualche atto attinente 
al trattato di triplice alleanza su cui non 
debbo (poiché ho dato la parola di non farlo) 
parlare più oltre; ed è forse quello, che, er-
roneamente interpretato, ha fatto divulgare^ 
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anche nei corridoi di Montecitorio — quando, 
quattro anni or sono, si voleva strappare un 
voto per un maggiore aumento di spese mi-
litari — ha fatto propalare la voce che l'au-
mento di spese mili tari fosse una conse-
guenza del trattato della triplice alleanza. 

Detto questo, come fatto personale, di-
chiaro che, non per ciò noi siamo meno con-
trari a codesto trattato : perchè crediamo che 
l'indirizzo generale della nostra politica, l ' in-
dirizzo che da quel trattato viene necessa-
riamente determinato, anche senza la clausola 
notarile che altri aveva affermato, conduca 
il nostro Paese a sostenere una somma tale di 
sacrifìci per le spese militari, contro i quali 
noi vogliamo, fin da oggi, indefessamente 
dare l'opera nostra, qui e fuori di qui. (Be-
nissimo! Bravo! a sinistra). 

Ed allora, onorevole ministro della guerra, 
non ho che un'ultima raccomandazione da ri-
volgerle. Ella, ieri, è stato così sincero, da 
dire che, se avesse voluto procurarsi quella 
dozzina e mezza di milioni annui di spese 
straordinarie militari, li avrebbe potuti ot-
tenere, senza bisogno di presentare un di-
segno di legge esplicito, cercando addentro 
i meandri della legge di contabilità. 

Lei ha dato prova di sincerità, dicendo 
che vuole un disegno aperto di legge, ma 
nello stesso tempo ha confermato quella parte 
del mio ordine del giorno che riassume tutto 
lo splendore eloquente di cose che è nel di-
scorso di Giustino Fortunato; cioè ]a poca sin-
cerità contabile e finanziaria del nostro bilan-
cio della guerra che solo, fra gli undici di-
casteri, ha un conto corrente còl tesoro, che 
i tecnici giustificano per ragioni di corazze, 
di blinde, e di lucili, e che noi crediamo 
sia sottrazione al sindacato parlamentare, che 
ha per prima funzione l'esame del bilancio 
dello Stato. 

Yeda, onorevole ministro, se invece di 
affidarsi ai meandri della legge di contabi-
lità, non le riuscisse di sfrondare un po' i 
rami e le foglie dell'albero ampolloso dei no-
stro bilancio militare. Indico alla sua at-
tenzione quelli che ieri chiamavo i canoni-
cati militari. Ci sono militari altolocati, che 
nel bilancio dello Stato, riproducono i cano-
nici ed i cardinali, che hanno alte prebende, 
mentre soffre la fame la maggioranza dei 
sacerdoti, che dallo spirito di osservazione 
popolare romanesco sono chiamati miseri sca-
gnozzi. Così nell'esercito le radici e cioè i , 

soldati e i subalterni sono tenuti a stecchetto 
mentre i rami e le fronde, e cioè i canonici mi-
litari, hanno cinquanta o sessanta mila lire 
all'anno. (Oh! a destra). Sì, sì (e ve "lo di-
mostreremo quando avremo meno fretta di 
prendere le vacanze) cinquanta o sessanta 
mila lire fra stipendi, foraggi per loro e per 
i cavalli {Ilarità), indennità di residenza, tutto 
quel che volete. 

Concludo. Noi dell' Estrema Sinistra vote-
remo contro il passaggio alla discussione 
degli articoli del disegno di legge, in quel 
voto nominale che frappoco darà al Ministero 
una maggioranza paradossale; maggioranza 
paradossale, perchè il Ministero avrà i voti 
favorevoli dei suoi avversari, avrà voti con-
trari da parecchi dei suoi amici. {Barita). 

Questo però sarà episodio passeggero della 
vita parlamentare; ci rivedremo dopo Pa-
squa, e frat tanto noi dal voto d 'oggi pren-
deremo maggior coscienza del nostro dovere, 
per continuare l 'opera nostra di propaganda 
antimili tarista nel paese; perchè siamo con-
vinti che r i t a l i a può economicamente, intel-
lettualmente, moralmente rigenerarsi, non 
con la forza illusoria ed esauriente del mili-
tarismo, ma con quella del lavoro fecondo 
e civile. {Bene! Bravo! —• Applausi all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Sono*' così esauriti tu t t i gli or-
dini del giorno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Marazzi, relatore. Io debbo ricondurre la 

presente discussione, che ha preso con gli 
ultimi oratori un indirizzo essenzialmente 
politico, ai bilancio della guerra ed ai cre-
diti per i cannoni, cioè alle leggi che ci 
Stanno dinanzi, epperò debbo parlare essen-
zialmente di fat t i e di numeri. Per fissare il 
costo di un esercito bisogna avere presenti 
molti fattori e non uno solo. Gli oratori, che 
mi hanno preceduto, in genere hanno consi-
derato soltanto uno degli elementi, e non 
tut t i quelli che simultaneamente influiscono 
sopra il concetto generale delle spese della 
guerra. Così non sono soltanto le risorse eco-
nomiche e finanziarie di un paese, che deb-
bono decidere del suo ordinamento mili tare; 
esse sono uno dei grandi elementi, ma non 
l 'unico per tale decisione. Noi abbiamo l ' In -
ghilterra ricchissima che pure, in fatto di 
ordinamenti militari, sente il bisogno di ri-
fare pressoché da capo la costituzione del 
suo esercito, ed abbiamo dei popoli poveri 
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che divennero forti e guerrieri finche furono 
poveri, ma perdettero il concetto della forza 
il giorno in cui si arricchirono. 

Le esigenze di carattere mili tare impon-
gono oggigiorno più che mai un esercito nu-
meroso ; la teoria del numero impera più che 
mai sul campo della battaglia. Ma è inutile, 
onorevole Ciccotti, venire a farci delle pro-
porzioni troppo rigorose tra le finanze di i^n 
paese e quelle di un altro, perchè Ella mi 
insegna che vi sono dei bisogni, che non sono 
proporzionati alle rendite di ogni individuo, 
una delle ragioni, per le quali El la si trova in 
questa Camera, è precisamente questa che ci 
sono bisogni da sodisfare nelle plebi, non pro-
X>orzionati alle loro risorse finanziarie. Ebbene 
un popolo povero è precisamente in questa 
condizione; perchè noi poniamo t ra le esi-
genze della vita pubblica anche quella della 
difesa armata; e, quando è provato che que-
sta difesa è deficiente dobbiamo pure raffor-
zarla, dobbiamo, è bensì vero, aver riguardo 
ai fat t i economici, ma non possiamo certo 
avere su ciò un criterio eccessivamente ri-
gido, ed assolutamente proporzionale alle 
energie di al tr i popoli. Vi sono poi esigenze 
politiche di prim'ordine, che influiscono sulle 
spese mili tari . 

Se i discorsi, che oggi abbiamo sentito, 
avessero tr ionfato nel piccolo Piemonte; oggi 
noi non si sarebbe qui e non si discuterebbe 
della forza militare d ' I ta l ia! [Bene!) Così pure 
vi sono altri Stati, come le repubbliche ame-
ricane, che per lungo volger di tempo, es-
sendo presso che isolate e senza alcun ne-
mico alle frontiere, hanno potuto prosperare 
lungo tempo inermi, ma sembra che anche 
per loro il tempo dell 'età della quiete sia 
passato e che entrino nella via degli eserciti 
e dei grandi armamenti . Dunque la defini-
zione della cifra delle spese mil i tar i rap-
presenta non un concetto solo; ma la in ter -
sezione di molte linee, di molte esigenze. 
Parve a noi che nella cifra di 289 milioni 
si venisse appunto a trovare il termine di 
transazione .tra le esigenze politiche e le 
esigenze mili tari . 

La cifra di 239 milioni cominciò ad es-̂  
sere adombrata vari anni or sono e divenne 
per consuetudine una tendenza, poiché que-
sta parola sembra che abbia fatto fortuna 
oggigiorno nel Parlamento, divenne una ten-
denza, che la Giunta generale crede sia bene 
affermare nei presenti disegni di legge. Fu, 

se non erro, sotto il Ministero Di Budin i 
che la cifra delle spese mil i tar i si concretò 
appunto nei 239 milioni, e che l'onorevole 
Pelloux, interprete delle esigenze mili tari , 
l 'ha accettata. Per noi quindi il problema è 
chiaro : l 'elemento politico ha la responsabi-
l i tà assoluta nella fissazione di questa cifra; 
l 'elemento mili tare avrà coperta la propria 
responsabil i tà ed il suo dovere sarà sodi-
sfatto quando avrà speso i 239 milioni in 
modo da t radurl i più che si può in forza 
viva, in forza combattente. 

Si dice da taluno che la cifra citata è 
troppo grande. 

Ebbene in forza delle premesse da me 
prima fat te noi non dobbiamo considerarci 
isolati nel mondo, ma dobbiamo vedere quello 
che avviene all ' infuori delle nostre frontiere; 
ed io sono obbligato, a malincuore, a citare 
i lavori dalla Giunta generale del bilancio 
fa t t i sin dall 'anno scorso, come sono obbli-
gato a far vedere che tut te le Nazioni del 
mondo hanno aumentati i loro bilanci mili-
tar i negli ultimi dodici anni, e che l 'unica che 
li abbia diminuit i è stata precisamente l ' I tal ia . 

L'onorevole Fortunato non ha negato il 
fatto, ma ha detto: nei dodici anni di cui fate 
il computo ve ne sono alcuni che portano 
una cifra inferiore alla presente come spesa, 
inferiore ai 239 milioni, ed egli ha perfet-
tamente ragione. Ma io gli faccio osservare 
che questa diminuzione corrisponde precisa-
mente al tempo della guerra africana, in cui 
appunto una parte notevole del nostro eser-
cito combatteva nel l 'Eri t rea. Ed è ciò tanto 
vero che noi in qualche momento abbiamo 
avuto persino la diminuzione di 20 o 25 mila 
uomini in I tal ia perchè erano all'estero. Era 
naturale che, così essendo, il bilancio della 
guerra presentasse una diminuzione nella 
cifra, come era anche logica la conseguenza 
che negli anni successivi ci fosse un certo 
aumento perchè si dovevano reintegrare tu t te 
le spese e tu t t i i magazzini che erano stati 
naturalmente depauperati in parte, appunto 
per concorrere efficacemente a tu t t i i bisogni 
africani. 

L'onorevole Fortunato ci diceva, e diceva 
bene, che tut te le Nazioni sono armate sino 
ai denti. Perciò noi abbiamo anche in que-
st 'anno fatto un confronto per tut te le Nazioni 
f ra gli ul t imi bilanci della guerra ed i pre-
cedenti. 

Non lo starò a leggere; ma è bene avere 
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in mente, a mo' d 'esempio, che in Francia, 
ove pure si è formato ed ingrossato il part i to 
socialista tanto che ha messo uno dei suoi 
rappresentant i al Governo, le spese mil i tar i 
aumentarono di nove milioni: è bene mettere 
in evidenza che nella Svizzera l 'aumento è 
stato di 973,000 lire. 

Si dice: ma l ' I t a l i a non è minacciata, 
può star sicura. Ma abbiamo anche al tr i Stati , 
e quanti e quanti • anche meno minacciati 
di noi nei loro interessi e che pure hanno 
aumentato il loro bilancio militare. Prendete 
la Spagna: essa ha aumentato di venti milioni 
di pesetas, che corrispondono presso a poco a 
vent i milioni di lire nostre, il suo bilancio 
della guerra. Abbiamo la Norvegia pacifica 
che pure lo ha aumentato di 163,000 corone: 
abbiamo la Serbia, che sopporta un bilancio 
molto più forte del nostro in proporzione dei 
suoi averi é de' suoi abitanti , e che lo ha 
aumentato di quattro milioni. 

Non voglio tediare la Camera citando le 
cifre anche di tu t te le altre Nazioni; dirò 
soltanto che non nella sola Europa il fe-
nomeno si verifica, ma esso avviene anche 
in tut te le Repubbliche americane; avviene 
negli Stati Unit i ove l ' imperialismo, che va 
prendendo sempre più piede, conduce quello 
Stato sopra la via degli aumenti mil i tar i e 
degli eserciti stanziali.239 milioni son troppi? 
Ebbene trovatemi un ordinamento più econo-
mico del presente ! In veri tà non lo vedo. 
Qjiéllo dell 'onorevole For tunato si traduce in 
una diminuzione di organici, vale a dire in 
una diminuzione di uo nini portat i sopra il 
campo di bat tagl ia E questa è la più forte 
ragione per la quale dissento da lui in molte 
cose. 

Abbiamo l 'ordinamento svizzero. Questo, 
l 'ho già detto, a noi porterebbe un aumento 
di spesa, perchè la Svizzera nel l 'ul t imo bi-
lancio ha stanziato 28 milioni e più, il che 
importerebbe per l ' I ta l ia — fat te le debite 
proporzioni — 284 milioni. 

La Nazione armata! (perchè la Svizzera, 
intendiamoci bene, non ha la Nazione ar-
mata). La Nazione armata, come concetto, 
richiede che tu t t i coloro che sono in stato 
di portare le armi abbiano modo di armarsi , 
vale a dire di essere organizzati . Se noi 
adottassimo questo concetto (ebbi l 'onore di 
esprimerlo nel l 'u l t ima relazione del bilancio 
della gùerra) dovremmo sopportare una spesa 
di 350 milioni. 

Vi sono certamente ordinamenti embrio'v 
nali , dirò così, e che corrispondono ad uno 
stato di civiltà inferiore a . quello in cui 
siamo, in cui gli eserciti, o per meglio dire 
le forze di un paese, possono essere più fort i 
delle nostre, pur costando meno; ma essi 
rappresentano l'epoca barbarica, l'epoca in 
cui non sono i ci t tadini che diventano sol-
dati, sono i soldati che a tempo perduto si 
t rasformano in cit tadini. 

Prendiamo, a mo' d'esempio, l 'Abissinia: 
l 'Abissinia è un esercito organizzato, niente 
altro che un esercito, non un popolo dedito 
a vivere nelle opere di pace. 

Voi mi potete citare i Boeri. I l popolo 
Boero è nè più nè meno che un esercito, ac-
campato in vaste campagne: fino dai pr imi 
anni della giovinezza i suoi uomini sono sol-
dati ; e sono soldati per forza, perchè, quali 
siano i lirismi, il popolo boero vive tenendo 
assoggettato un altro popolo sotto di sè... 
(Commenti). 

Voci. Questa è la verità. 
Marazzi, relatore. Questa è la verità. 
Una voce all'estrema sinistra. Sono'agrieoltori. 
IVIarazzi, relatore No, sorvegliano l 'agricol-

tura, non l 'esercitano loro, e stanno a guar-
dare con mano armata quelli che lavorano. 
(Approvazioni al centro — Rumori alVestrema si-
nistra). 

TJna voce all'estrema sinistra. Come i proprie-
t a r i del Cremonese' 

Marazzi, relatore. Fra i proprietar i del Cre-
monese ce ne è qualcuno che siede anche sui 
banchi vostri. (Accenna alV estrema sinistra — Si 
ride). 

Un dubbio però si affaccia, e cioè se 239 
milioni bast ino: l 'onorevole Fortunato dice: 
non bastano, quindi dovete diminuire gli or-
ganici; e cita a questo r iguardo l 'opinione 
di un uomo insigne, dell 'onorevole generale 
Ricotti . 

Non confuterò questa sua asserzione, es-
sendo ciò stato fat to dall 'onorevole Dal Verme. 

L'onorevole Afan de Rivera ci disse: i 239 
milioni bastano, ma sarebbe opportuno met-
tere il bilancio ordinario insieme con quello 
straordinario e per spese di carattere assolu-
tamente eccezionale ricorrere a mezzi u l t ra 
straordinari . In conseguenza, il sì dell'onore-
vole Afan de Rivera è un po' condizionato. 

L'onorevole Maurigi ha espresso dei dubbi 
sui 239 milioni, e crede che per stare in que-
sta cifra occorrano economie« 
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L'onorevole Sonnino, par tendo da un dato 
generale, da uno studio politico ed econo-
mico del Paese, diceva: devono bastare. E 
questa è la parola dell 'uomo parlamentare, 
dell 'uomo che si assume la responsabil i tà 
delle sue asserzioni: io sono con lui e dico: 
i 2-39 milioni devono bastare. 

Dell 'opinione che i 239 mil ioni siano suf-
ficienti abbiamo udito essere gli onorevoli 
Gallet t i , Pistoia, Dal Verme, Borsarelli , Lu-
cifero, Chimienti , For t i s ed anche l 'onorevole 
Rubin i . 

Chi, a mio modo di vedere, non crede che 
bast ino è l 'onorevole Luzzat t i , il quale ebbe 
a dire, se non ho mal capito,... 

Luzzatti Luigi. Ma se li ho dati io i 239 mi-
lioni, quando ero ministro del tesoro. 

Marazzi, relatore. ...che non abbiamo ne eser-
cito, ne mar ina . 

Luzzatti Luigi. Non l 'ho detto. 
Marazzi, relatore. Se non l 'ha detto ho molto 

piacere di accertarlo, e non dico al t ro . 
Luzzatti Luigi. Non ho mai espresso proposi-

zioni così general i e generiche. 
Marazzi, relatore. Se non l 'ha detto, basta. 
I l secondo dubbio e questo. Si dice: voi 

asserite di res tare nella c i f ra di 239 mil ioni , 
ma voi la sorpassate. E ct>n questa accusa si 
fanno innanzi specialmente molti oratori, che 
siedono da quella par te della Camera (sini-
stra). Ohe interesse ho io di dire delle bug ie? 
Sono forse mai io stato minis t ro o sotto-se-
gretar io di Stato? Ho assunto mai una re-
sponsabil i tà qualunque ? Se si fosse speso di 
più, sarei felicissimo di venirvelo a dire. 

Ferri. Se lo dicesse, non diventerebbe più 
ministro. (Si ride all'estrema sinistra). 

Marazzi, relatore. Lasciamo stare l 'essere 
minis t ro o no. Oggi vi dico la veri tà , nè p iù 
nè meno, come ve l 'ho det ta sempre. 

L'onorevole Oiccotti ha trovato una di-
scordanza f ra un mio discorso del 1894 e 
quello d'oggi. Il discorso del 1894, è veris-
simo, f a lodato, ed oltre i suoi merit i , dal-
l 'onorevole Cavallott i , ma l 'onorevole Caval-
lott i non è stato mai socialista. (Interruzione 
del deputato Ciccotti). 

Rientr iamo quindi nel la questione del bi-
lancio. La Giunta generale ha creduto di fare 
il suo dovere procedendo ad una seria inda-
gine di tu t te le cifre, appunto per vedere, 
se sia o no vero, che, negli anni scorsi , da 
quando si è voluto s tabi l i re in modo tassa-

tivo la somma dei 239 milioni, si sia o no 
sconfinato. 

I n qual modo si potrebbe sconfinare da l 
bilancio? Essenzialmente in t re modi: con 
la legge di maggior i assegni, con l ' ap r i r e un 
conto corrente che andasse crescendo di anno 
in anno, con depauperare i magazzini . Fuo r i 
di questi tre sistemi, confesso la mia igno-
ranza, non so vederne un al t ro con cui si possa 
sconfinare. 

La Giunta generale del bilancio ha cre-
duto di spingere le sue indag in i sopra queste 
t re cause. Ebbene, noi abbiamo t rovato e di-
mostrato come, di f ron te al la legge di mag-
giori assegni che si devono sempre votare 
di anno in anno, s tanno economie che non 
si devono votare per legge di bilancio, per-
chè le economie sono acquis i te al tesoro 
senz'altro, ment re i ¿maggiori assegni non 
sono dati , se non per legge. 

Ecco perchè a ta luno di voi pare d i ve-
der sempre degl i aument i e non vi accor-
gete mai delle economie, che si fanno sopra 
ai tr i capitoli. 

Fortis. Qaesto è vero. 
Marazzi, relatore. Ora, fa t t e ques te premesse, 

noi ci siamo data la pena di esaminare ne i 
consuntivi t u t t e le economie e tu t t e le ecce-
denze e siamo venut i a questa conclusione: 
nel 1898 99 si sono spese 210,000 l ire in meno 
dei 239 mi l ioni ; nel 1899-900 si è speso u n 
po' più di 239 milioni, 266,000 l i re ; vale a 
dire che nel biennio si sarebbero spese in 
più circa 60,000 lire. 

La Giunta non ha approvato questo fat to , 
e sia a tes t imonianza la sua relazione. Ma 
non ha potuto a meno di considerare che 
sopra un bilancio di 239 mil ioni sconfinare 
in due anni di 60,000 lire non è certo indizio 
di amminis t razione dissipatr ice. Da par te 
mia mi auguro di poter amminis t ra re quel 
poco che mi appar t iene con gli stessi r isul-
ta t i e con la stessa proporzional i tà . 

Vediamo la seconda fonte di sconfina-
mento, cioè il conto corrente, sul quale si è 
scagliato fur ibondo l 'onorevole Fer r i . Eb-
bene : esiste un conto corrente f ra l ' ammini -
strazione della guerra e l ' amminis t raz ione 
del tesoro, che in forza del regolamento sulla 
legge di contabil i tà , non è regolare. 

E la Giunta del bi lancio questo ha se -
gnala to: dobbiamo però con la stessa lea l tà 
dichiarare che, pr ima ancora che la. G i u n t a 
venisse in questa determinazione, era s tato 
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presentato d' iniziativa del ministro del te-
soro un disegno di legge per regolare i rap-
porti t ra il Ministero della guerra e quello 
del tesoro relativamente al conto corrente. 

Ma vi è ancora un altro fatto importante 
da rilevare, ed è che senza bisogno di nes-
suna legge speciale il conto corrente che 
anni or sono era di 35 milioni ora è disceso 
a 15 circa. 

Voce dal banco del Governo. Quattordici. 
Rflaraz^i, relatore. Dunque siamo in una 

scala decrescente: il peccatore si va ravve-
dendo anno per anno e quindi è da credersi 
che in brevissimo tempo si verrà a far sì 
che il conto corrente non eccederà il l imite 
che sarà stabilito dalla legge. 

Perchè, intendiamoci bene, è indispensa-
bile che vi sia un conto corrente f ra l 'Am-
ministrazione del tesoro e quella della guerra; 
perchè i conti di tut te le commesse non si 
possono naturalmente chiudere al momento 
in cui si devono presentare i bilanci con-
suntivi. 

I l tut to sta nello stabilire una cifra da 
non oltrepassarsi. Ma la più importante con-
siderazione da farsi è la seguente : Il de-
bito che l 'Amministrazione della guerra ha 
verso il tesoro è più fittizio che reale, per-
chè alla sua volta l 'Amministrazione della 
guerra deve ricevere da altre Amministra-
zioni una somma pressoché eguale a quella 
che essa deve dare al tesoro: in al tr i ter-
mini il Ministero della guerra è ad un tempo 
debitore e creditore di somme equivalenti . 
Come avviene questo ? 

Vi citerò alcuni casi semplicissimi: il Mi-
nistero della guerra ha rapporti col Mini-
stero della marineria relat ivamente a cara-
binieri, ospedali, e ad altri servizi cumulativi 
e quindi è creditore di varie somme verso tal 
Ministero: ha dei rapport i col Ministero del-
l 'interno, perchè questo deve pagare tut te 
quelle spese che si riferiscono alla pubblica 
sicurezza; ha dei rapport i verso gli ufficiali 
che si son fa t t i dare anticipazioni per la 
compera de'propri cavalli, ecc., ecc. In altri 
termini tut te le somme che il Ministero della 
guerra deve al Tesoro sono pressoché com-
pensate da al t ret tant i crediti che il Mini-
stero stesso vanta verso altri enti. V'è però 
lo scoperto di un milione : ecco tu t ta la verità 
pura e semplice. 

La terza fonte di sconfinamento dovrebbe 
essere quella dei magazzini. Ebbene noi ab-

] biamo fatto il riscontro dei magazzini. Qtà 
giova osservare che il valore dei magazzini 
anno per anno varia e non corrisponde al 
quantitativo di materia che sia in essi depo-
sitata. Ciò avviene perchè, anno per anno, 
per la legge di contabilità, bisogna registrare 
il valore reale dei depositi e non la loro 
consistenza. 

Cosicché un quintale di grano, che oggi c'è 
ed è stimato venticinque lire, l 'anno dopo può 
essere stimato ventidue, e quindi l'essenza fi-
nanziaria del magazzino resta diminuita senza 
che per questo sieno state fat te sottrazioni di 
materie alimentari o d'altro. Ciò premesso, 
debbo dire che noi abbiamo trovato nella 
totalità dei magazzini, st imati a 730 milioni, 
una diminuzione insensibile t ra l 'anno finan-
ziario decorso e il presente. Nei depositi 
delle vettovaglie si riscontra una differenza 
di stima (non di quantitativo) pressoché uguale 
a due milioni. 

Sopra questo fatto la Giunta generale del 
bilancio ha richiamato l 'attenzione dell'onore-
vole ministro perchè desidera che vengano 
sottoposte al suo esame non soltanto le stime 
ma anche i quanti tat ivi . 

Ecco in una parola detta la verità, null 'al-
tro che la veri tà; ed io confido che dopo 
queste franche e leali assicurazioni non ci 
siano che due vie: o dire che noi non ab-
biamo capito niente, o dire che i dati uffi-
ciali che ci ha fornito il ministro del tesoro 
sono a bello studio errat i : il che ci rifiutiamo 
di credere. 

Veniamo ora ad esaminare se questa somma 
di 239 milioni sia o no sufficiente per i biso-
gni della guerra. I l sistema dell 'onorevole 
Fortunato, un caro amico dal quale dissento, 
ma che debbo ringraziare per le molte gentil i , 
amabili espressioni che ebbe a mio riguardo, 
il sistema dell 'onorevole Fortunato, non lo 
posso accettare perchè, come ho detto sul prin-
cipio, segna un regresso; e allora per restare 
nella cifra dei 239 milioni urgono immense, 
radicali riforme. Questa è la opinione della 
Giunta generale del bilancio. Signori, da que-
sto t r idente non si sorte: o maggiori spese, 
o riduzioni, o trasformazioni immediate. 

Fortunato. Reclutamento territoriale: Questa 
è la verità. 

Marazzì, relatore. Onorevole Fortunato! I l 
dissidio fra noi non è quale può a molti pa-
rere. Se spendere non si può, se r idurre non 
si deve; r imane il trasformare. Perchè noi?. 
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gì può r idur re? L 'ha detto con efficace pa-
rola l 'onorevole P i s to ia : Perchè noi siamo 
schiavi della t i rann ìa del numero, la quale 
impone, in tesi generale, che quando due 

> forze sul campo di ba t t ag l i a sono di f ron te 
vinca quella preponderante di numero. Ed 
al lora? Io pure vagheggio un sis tema larga-
mente difensivo; ma abbiamo già par la to a 
lungo di questo argomento e di che cosa s 'in-
tenda per difesa at t iva, per difesa efficace. Io 
dicevo nel 1894, onorevole Ciccotti, e dico 
nel 1901 che per difendersi bene bisogna col-
pire non solo col proprio ferro il ferro del-
l 'avversario, ma il braccio dell 'assali tore e che 
per colpire ta l braccio è necessario spingersi 
innanzi e raggiunger lo . Quindi controffensiva 
sul campo di ba t tag l ia ! 

Non ho da par la re punto della questione 
delle alleanze, dopo quanto fu dichiarato 
al l ' onorevole Fe r r i un momento fa. Non 
credo, e non ho mai creduto che la t r ip l ice 
alleanza imponga od abbia imposto una con-
venzione mil i tare . Mi rifiuto a crederlo; ma 
o per la duplice, o per la t r ip l ice , o per qual-
siasi al leanza che si voglia immaginare , o 
per qualunque ideale che al la pat r ia nost ra 
sorrida certo è che tu t t i in tu t t e le evenienze 
guarderanno al la nostra forza mi l i ta re e se 
proporzioniamo il mezzo al fine. Le alleanze 
sono come i matr imoni di convenienza, nei 
quali , p iù che tut to, si guarda alla dote. 

Aveva preso degli appunt i sulle compa-
gnie numerose o piccole, ma non ne parlerò 
perchè evidentemente il concetto dal quale 
par te l 'onorevole For tunato , è a mio modo 
di vedere un sistema ant iquato. Eg l i vede 
nella compagnia numerosa un elemento di 
forza sia sul campo di ba t tag l ia sia altrove. 
Noi invece diciamo che oggi per is t rui re le 
t ruppe, gran forza non è necessaria. 

Per i s t ru i re gl i ufficiali non abbisogna che 
tu t to l 'anno vi siano grandi forze sótto il 
loro comando. Basta che in date s tagioni 
possano per pochi giorni avere sotto di sè 
r ipa r t i numerosi e prossimi alla formazione 
di guerra, e che durante il resto del l 'anno si 
occupino di scienze mil i tar i , di s tudi del ter-
reno, delle armi, eco. saremo certi che tu t t i , 
dal sot totenente al generale, pot ranno fare il 
loro dovere. 

Del resto a voi non deve non premere il 
modo col quale la forza è r ipa r t i t a in mag-
giori o minori un i t à . 

Vi deve premere la forza complessiva. 

Ebbene mai l 'esercito i ta l iano ha avuto t a n t a 
forza come oggi. 

Se noi prendiamo l 'anno 1876, avevamo 
160 mila uomini di forza b i lancia ta . Dieci 
anni dopo, nel 1886, ne avevamo 192 mila , 
ed ancora 10 anni dopo, nel 1896, ne ave-
vamo 205 mila, ed oggi, nel l 'anno di grazia 
1901, siamo ar r iva t i a 215 mila. Questa è la 
cifra che vi deve premere, ed io prendo oc-
casione da ciò per fare subito una dichiara-
zione, che è in contrasto con molti di voi, 
ed anche coll 'opinione del minis t ro della 
guerra, ma f rancamente la dico. Io credo che 
se in un nuovo ordinamento si può ottenere 
una mobilizzazione più sicura del presente si 
può anche discendere t ranqui l lamente al di-
sotto del l imi te odierno in fa t to di forza media 
sotto le armi . 

Ho detto che sono necessarie delle r i -
forme, e perchè? Perchè vedo la necessi tà di 
g rand i spese. 

Se ci facciamo soltanto a considerare il 
problema ferroviario, questo è gravissimo. 
Voi dovete pensare che sopra mille soldat i 
in I tal ia , vi sono 25 chilometri di ferrovia, 
mentre ve ne sono 37 in Austr ia , 44 in Ger-
mania, 43 in Franc ia . Questo vi dà una idea 
della rap id i tà della mobilizzazione dei va r i 
paesi . 

Se considerate le macchine, per ogni cin-
que nostre, ne corrispondono otto in Austr ia , 
quat tordici in Germania, dieci in F r a n c i a ; ed 
in quanto ai veicoli ad ogni 110-nostri, ne 
corrispondono 170 austriaci , 425 germanici , 
e 310 francesi . Dunque anziché aumentare al 
di là di un certo numero di uomini la nostra 
forza bi lanciata , sarebbe molto meglio avere 
qualche centinaio di chi lometr i di ferrovia di 
più, e maggiore mater ia le ; anzi il nostro di-
fet to capitale, è, non tanto nella mancanza 
di ferrovie, quanto nei d i fe t t i di esse, sia r i -
guardo la portata , sia r iguardo alle stazioni , 
sia r iguardo al materiale . {Bravo! — È vero). 

Vi sono al t r i lavori, a l t re spese. 
Si par la di un utensi le da zappatore che 

costerà circa un milione quando sarà adot-
ta to; il ciclismo prende sempre p iù piede, 
dando 100 biciclette per reggimento occor-
rono quat t ro mil ioni di spesa. 

L 'a t tua le disegno di legge provvede al 
fabbisogno per sei aimi, ebbene chi sa quale 
enorme progresso in questo tempo farà l 'au-
tomobil ismo? 

A noi sarà cer tamente imposto, più che 
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al t r i popoli svi luppare questo ramo indu-
str iale per iscopi mili tari , perchè in I ta l ia 
la questione equina è molto più grave che 
altrove, mentre i bisogni crescono e le co-
lonne dei carri al seguito degli eserciti ten-
dono sempre p iù ad al lungarsi . 

C 'è poi l 'aereostatica che fa enormi pro-
gressi, e per la quale ci occorrerà almeno 
mezzo milione, poiché noi abbiamo pochis-
simi parchi aereostatici . 

Siamo alla vigil ia di una grande trasfor-
mazione di tu t t i gli appara t i telegrafici, e, 
se il te legrafo Marconi entrerà effet t ivamente 
nell 'esercito, potrà scombuiare tu t t i gli ele-
ment i che oggi si hanno circa le per lus t ra-
zioni lontane dell 'esercito in marcia. La stessa 
adozione dei cannoni a t iro rapido ed a lunga 
g i t ta ta porta la necessità di telefoni, di te-
lemetr i e di binocoli, porta la necessi tà di 
aumentare i cavalli del l 'a r t ig l ier ia almeno di 
due o t re mila, i l che esige due o t re mil ioni 
di spesa d ' impian to e circa 800 mila lire di 
spesa annuale. Adottando la legge pel cavallo 
dei capi tani avremo mezzo mil ione d 'aumento 
di spesa. 

E stato detto con ragione che occorre mi-
gliorare la carriera degli ufficiali infer ior i , 
perchè mai come adesso essa fu lenta, e lo 
dimostrerò f ra poco, in tanto vi basti sapere 
che vi sono dei subal terni che da 16 anni 
servono come tali , è t roppo ! 

E inoltre necessaria la costi tuzione dei 
grandi comandi, quella costituzione che sem-
pre a noi è mancata, mentre la storia ci do-
vrebbe insegnare che l 'esercito i tal iano si è 
sempre fat to onore in ogni guerra , e che se 
in qualche cosa ha lasciato a desiderare si è 
appunto la costituzione dei grandi comandi. 
( Commenti). 

Vi è il t i ro a segno nazionale di cui ha 
par la to l 'onorevole Afan de Rivera , e sul 
quale io pure mi r iservo di dire qualche pa-
rola. A. tu t to ciò dobbiamo aggiungere che 
in questi pochi anni a venire, come ha cai-, 
colato la Giunta del b i lancio , occorrono 145 
milioni. L'onorevole minis t ro della guer ra a 
questo r iguardo ha detto ieri che dalle aree 
egli si propone di r icavare una somma di 
mil ioni maggiore di quella che la Griuntà 
del bilancio ha creduto di computare ; noi ce 
lo auguriamo, ma non abbiamo la medesima 
certezza che tale cifra possa essere raggiunta . 
Del resto nel conto dei 145 mil ioni abbiamo 
t i ra to l 'anima coi dent i per farvi s tar dentro 

le spese del l 'ar t igl ier ia; abbiamo lasciato lungo 
la via gli obici e molti a l t r i lavori, molte for-
tezze, il compimento di certe difese che sono 
necessarie e che sono quasi insofferenti di in-
dugio, quan tunque si r i t enga soprat tut to che 
siano necessari i cannoni. 

Fortunato. E allora? 
Wlarazzi, relatore. Allora ci vogliono eco-

nomie. 
Fortunato. Mettetevi d'accordo con For t i s e 

col minis t ro della guerra . 
Marazzi, relatore Non stiamo mica nello 

stesso Ministero! (Si ride). 
Nella relazione del 1899-900 mi d i lungai 

molto r iguardo alle economie, e da uno spec-
chio allegato a quel documento emerge che 
sopra 239 mil ioni di spesa 50 sono dedicati 
a l l 'amminis trazione, ben s' intende, in senso 
largo, compresi cioè i servizi necessari per 
dar vi ta e moto alle t ruppe ; ma insomma sono 
50 mil ioni che vengono dedicati a spese che 
di re t tamente non contribuiscono alia forza 
palmare sul campo di ba t tag l ia . 

Così, ci sono 571 impiegat i al Ministero 
della guerra, ove in proporzione si spende 
molto più del Ministero della mar ina nostra 
e del Ministero della guerra francese; noi cre-
diamo che si possano semplificare molti ser-
vizi accentrat i in via X X set tembre e che sui 
« Personali var i » sulla « Direzione di massa 
e matr icola » sul « Personale di leve e t ruppe » 
si possano fare r iduzioni feconde; crediamo 
che con un metodo re la t ivamente più sem-
plice di reclutamento, con la soppressione to -
tale dei d is t re t t i si possano conseguire ot t ime 
economie. 

Si deve r ipresentare il disegno di legge, 
che fu già formulato in a l t re Legislature, per 
elevare l 'età dei coscrit t i di leva a 21 anno; 
cosi d iverrà inut i le la ferma di un anno che 
per me rappresenta la ferma dell 'ospedale e 
non la ferma dei r egg imen t i ; e con ta le 
provvedimento si r i sparmierà molto danaro 
re la t ivamente alle r iforme, perchè a 21 anno 
lo sviluppo del giovane è tale che le esen-
zioni sono molto meno f r equen t i che non 
presentemente e anche i casi di r i forma sono 
rar i . 

Abbiamo un metodo curat ivo il quale ci 
aggrava di una spesa di sette od otto mil ioni al-
l 'anno; abbiamo 100 farmacis t i , 600 medici, 
190 veterinari , una scuola di medicina, che 
r i tengo utile, ma non indispensabi le . 

Tutto il sistema col quale l 'esercito prov-
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vede i propri cavalli è da trasformare. Non 
compete a noi di accennare a nuovi sistemi ; 
noi ci l imitiamo alla critica la quale ci porta 
a questo : che un cavallo di servizio il quale 
è passato per il t ramite dei depositi alleva-
mento ci costa 1,525 lire (e sì che noi dedi-
chiamo ogni anno per l 'acquisto dei cavalli 
cinque milioni) mentre il prezzo medio di 
un cavallo sul mercato, tanto all'estero, quanto 
all ' interno, non supera le novecento lire. Con 
un sistema che ci permettesse di r ia t t ivare 
l ' industr ia cavallina privata, noi potremmo 
ottenere molti e molti r isparmi. 

Viene poi la questione dei sott'ufficiali e 
quella delle musiche. Le musiche si fanno 
onore, suonano magnificamente, ma ci costano 
2,300,000 lire. {Commenti). 

Abbiamo una legge la quale dà facoltà 
al ministro di r idurre di un quarto il numero 
degli ufficiali subalterni di fanteria, sosti-
tuendoli con al t ret tant i ufficiali di comple-
mento. 

Questa legge dovrebbe essere vantaggiosa 
tanto finanziariamente quanto dal lato tecnico, 
perchè se oggi lamentiamo la deficienza degli 
ufficiali di complemento si è appunto perchè 
essi vengono chiamati di rado in servizio. 

I l sistema della panificazione come risulta 
da una memoria compilata dal Ministero della 
guerra ci è costato in venti anni diciotto mi-
lioni di più di quanto si avrebbe potuto spen-
dere affidandoci al l ' industria privata. 

I l sistema dei gallettifìci fa sì che noi 
perdiamo annualmente il 18 per cento delle 
ga)lette che si fabbricano. Abbiamo un si-
stema di manutenzione dei fabbricati il quale 
importa la spesa di circa cinque milioni al-
l 'anno. Ebbene, modificando tut to questo, fa-
cendo assegnamento sul Genio civile, affidan-
doci al decentramento, si può r idurre il numero 
delle direzioni del Genio e il personale del 
Genio, che oggi è composto di seicento uffi-
ciali. 

Vi è l 'amministrazione autonoma, l 'ammi-
nistrazione responsabile affidata ai capi di 
Corpo, che deve dare l 'esatto concetto della 
responsabilità individuale , e nello stesso 
tempo essere feconda di economie. 

Vi sono i contratti ad economia, per i 
quali non si sa per quale motivo si abbia 
tanta r i lut tanza a volerli sinceramente adot-
tare : oggi si fa il contratto ad economia, 
unicamente là dove è impossibile far diver-
samente; ed allora, qual meraviglia che il 

contratto ad economia figuri più dispendioso 
d'ogni altro? Adottatelo dove affluiscono gli 
imprenditori , dove le aste att irano a sè molti 
e numerosi concorrenti, e vedrete che sarà 
fecondo di ut i l i r isultat i . 

Vi è il casermaggio che importa quattro 
milioni di spesa annua e che si può l imitare ; 
vi sono i commissari, i contabili, gli scrivani, 
che sommano a cinquemila. Non credo sia 
dànnoso il r idurre sensibilmente questo per-
sonale. 

L'onorevole Afán de Rivera diceva : ma 
voi non potete fare gran che: perchè avete 
la legge di contabilità che tut to vi contrasta. 
Ma noi siamo qui per due ragioni : una, per 
fare leggi buone; l 'altra, per sopprimere le 
leggi cattive; e, se questa legge si crede che 
sia, non dico cattiva, ma non appropriata a 
tut te le esigenze dell 'amministrazione, la si 
modifichi. 

Senza concentrare la difesa nazionale, 
come vorrebbe l'onorevole De Nicolò, in un 
solo Ministero, si può far tesoro di quanto 
ebbe a dire l'onorevole Afán de Rivera, circa 
molti fat tori che sono comuni tanto al Mi-
nistero della marina, quanto a qúello della 
guerra, per le esperienze, e per le corazza-
ture, per le fonditure di metalli. Noi sap-
piamo che, in Inghil terra, vi sono fabbriche 
che intell igentemente passano dalla fondita 
dei cannoni alla composizione dei fucili , dal 
fare gli attrezzi di marina al fare quelli di 
terra. O perchè non si può anche da noi 
giungere gradatamente a cotesti r i su l ta t i? 

Vi sono le seconde linee, le quali corri-
spondono al concetto di un. esercito eminen-
temente offensivo, di un esercito che si debba 
trasportare molto al di là delle natural i fron-
tiere. 

Non credo che l'esercito nostro avrà mai 
questa missione, perciò opino che le seconde 
linee si possono molto e molto falcidiare. 

Debbo rammentare alla Camera, che altri 
sono i numeri che stanno sopra i registri , 
ed altri sono i soldati che si recano al fuoco. 

Nel 1848, il Piemonte aveva calcolato di 
avere sul piede di pace 52 mila uomini; sul 
piede di guerra 150 mila uomini. Ebbene, 
al di là del Mincio il Piemonte non è mai arri-
vato ad avere una forza stìperiore a quella 
dell'esercito sul piede di pace. Quindi, per 
conto mio, vale più un fucile che si spari 
sulle Alpi, che un cannone che si tenga in 
riserva sul Po. 
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Abbiamo il debito vitalizio, a proposito 
del quale l'onorevole ministro ha già pro-
messo di presentare un disegno di legge, nel-
l'intesa di farlo diminuire. Su questo punto 
verremo poi, parlando degli ordini del giorno. 

Il sistema giudiziario porta con se la ne-
cessità di economie, se si adotterà l'ordine del 
giorno approvato dalla Giunta generale del 
bilancio. 

Abbiamo il sistema punitivo, quello dei 
reclusori, al qual riguardo fu presentato un 
disegno di legge che lodo. 

L'onorevole Sacchi sollevò una questione 
di molta importanza e a cui mi associo. Se si 
guarda il numero dei colpiti sul campo di bat-
taglia, risulta che per ogni cento di essi, set-
tantacinque lo sono dal fucile, venti dalle 
armi di grosso calibro, cioè dai cannoni, e 
cinque dall'arma bianca. Soltanto il cinque 
per cento è l'effettiva efficacia massima della 
cavalleria sui campi di battaglia, rispetto a 
quella di tutto un esercito. 

Questo siigli ampi terreni delle lotte com-
battute al di là delle Alpi. 

Che cosa avverrà in Italia? Io credo che 
sarà più facile slogarsi un piede in una marcia 
che ricevere una sciabolata da un cavaliere ! 
Vediamo, data la premessa micidialità di ogni 
arma, vediamo che cosa esse costano. La fan-
teria costa 83 milioni, l'artiglieria 28, la ca-
valleria 24; dunque fra l'artiglieria che dà 
il 20 per cento di rendimento e la cavalleria 
che ne dà soltanto il 5, v'è uguaglianza di 
spesa. Non vedete da qui la necessità di 
rafforzare l'artiglieria? {Commenti). 

Abbiamo la posizione ausiliaria che può 
esser fonte, se bene interpretata, di econo-
mie fruttifere. La Giunta del bilancio già da 
tre relazioni vi insiste, poiché noi crediamo 
che possano essere menomate le qualità mi" 
litari, ma si possa ancora fruire, e per lungo 
tempo, delle qualità intellettuali di ogni in-
dividuo; e per conseguenza, mentre siamo 
fautori della posizione ausiliaria, vogliamo 
che da essa lo Stato tragga ancora tutto 
l'elemento intellettuale che può dare. 

Abbiamo i cambi di guarnigione ; abbiamo 
le indennità, alle quali ha alluso l'onore-
vole Sonnino ; v'è infine la scuola bellica 
dell'onorevole Baccelli, che non è tanto da pi-
gliarsi a gabbo, specialmente se la si associa 
col tiro a segno. Noi potremmo con la scuola 
bellica giungere a questo risultato, che le 
reclute invece di affluire nelle caserme di-

giune delle cose militari, sapranno già tirai-* 
al bersaglio e marciare a dovere, conosce-
ranno il Codice militare, molti regolamenti 
e così basterà poco tempo per trasformarle 
in soldati. Chi non vede in ciò una grande 
fonte di economie? 

V'è il sistema di reclutamento territoriale, 
ed io qui debbo fare una chiara divisione fra 
il relatore della Giunta generale del bilancio 
e l'onorevole Marazzi. 

I l relatore della Giunta generale del bilan-
cio non ha avuto nessuna missione di trattare 
questo argomento a nome della Giunta, e 
quindi se ne astiene. Come opinione dell'ono-
revole Marazzi, io dirò, che mi associo a 
tutto quanto si è detto rispettivamente al 
sistema territoriale. So che ho contro me 
l'opinione dell'onorevole Fortunato perchè, 
egli insieme con molti altri, ha la gelosia del 
sentimento unitario ; ma la sua è proprio la 
gelosia di Otello contro Desdemona, poggia 
sopra un fazzoletto ( Commenti) e nel suo fu-
rore di gelosia accumula tutti, accumula i 
socialisti e accumula i militaH. 

È vero che nei militari si trovano moltis-
simi i quali aderiscono a questo sistema, 
come è vero che nella Camera si trovano 
moltissimi che gli sono contrari. Ma ciò 
proviene dal fatto che (diciamolo franca-
mente) sono pochissimi coloro i quali intui-
scono l'essenza del sistema territoriale, quale 
fu applicato fuori d'Italia. Sono certo che 
quando lo avessi spiegato, l'onorevole Ferri 
ci voterebbe contro. {Commenti). Perchè noi 
vogliamo un sistema territoriale che non va 
confuso col sistema comunale. 

I l sistema territoriale da noi propugnato 
si è quello che impedisce ai cittadini di 
Vienna di stare in Vienna a fare il soldato, 
come impedisce a quelli di Alsazia di stare 
nella loro Provincia, come impedisce a quei 
di Berlino di soggiornare a Berlino, e così 
via discorrendo. 

L'onorevole Fortunato ha detto : tutte le 
altre nazioni sono vecchie e quindi possono 
permettersi il lusso der sistema territoriale; 
ma io gli rispondo : queste nazioni, prima di 
esser vecchie, erano giovani e il sistema ter-
ritoriale l'hanno sempre avuto. Come que-
stione di fatto mi associo a quanti rilevarono 
come molti e molti elementi dell' esercito 
nostro già siano territoriali, come la fanteria 
sia per un quarto territoriale in pace e quasi 
totalmente in guerra, 
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Se si pensa ohe i cambi di guarnigione 
avvengono di quattro in quattro anni, men-
tre le ferme sono di uno, di due e di tre 
anni, voi vi mettete subito in grado di giu-
dicare clie non si tratta di fare conoscere ai 
giovani l 'Italia, ima di trasportarli solamente 
da una città all'altra, per il tempo del loro 
servizio. 

Può avere il sistema territoriale chiun-
que voglia fare il volontario ordinario, ed 
hanno il sistema territoriale tutti coloro, che 
appartengono alle classi agiate, perchè una 
gran parte di loro si sottraggono, col volon-
tariato di un anno, al disturbo di andar lon-
tano dalle case loro. Così le classi dirigenti 
serbano per loro il sistema territoriale e la-
sciano il nazionale alle altre: esempio, io 
credo, nefasto. {Commenti). 

A me pare che all'unità del paese contri-
buisca l'esercito, ma che questo non sia 
l'unico fattore del carattere dei cittadini. I l 
Piemonte aveva il sistema territoriale e la 
ferma di un anno e ci ha dato ottimi sol-
dati ; eppure in quel tempo il Piemonte non 
aveva ferrovie e quindi si può ben dire che, 
rispetto alla facilità delle relazioni fra le varie 
sue parti era grande quanto tutta l'Italia 
d'oggi. 

Ciò, che forma veramente il carattere de-
gli italiani è la facilità degli scambi, è la 
stampa, che diffonde il pensiero unitario, è 
la scuola sopra tutto, nella quale le classi 
dirigenti apprendono la necessità di avere 
un paese grande e forte, sono i gusti, che si 
raffinano, sono i costumi, che diventano uguali, 
sono i dialetti, che vanno sparendo dalla bocca 
dei nostri fanciulli, per dar posto alla gran 
lingua italiana, sono i matrimoni, le alleanze 
sempre più numerose fra le genti del Mez-
zogiorno e quelle del Settentrione, siamo noi 
in questa Camera, che dobbiamo fare l 'Italia. 
Con le leggi buone avremo l'unità, con le 
leggi cattive avremo la separazione! (Bene!) 

Come ho detto non mi fermo di più sul 
sistema territoriale, perchè non ebbi alcuna 
missione dalla Giunta al riguardo. 

In merito alle aree dirò, che, se anche 
si trattasse di una spesa straordinaria, non 
vi sarebbe alcuna ragione di scandalo, per-
chè tutte le nazioni hanno fatto fronte al 
riordinamento delle proprie artiglierie con 
mezzi straordinari. L'Austria-Ungheria recen-
temente ha votato centoquaranta milioni per 

il rinnovamento della sua artiglieria, de1 

quali trenta da spendersi nel prossimo eser-
cizio; la Svizzera, ha votato diciassette mi-
lioni. j 

Invito i miei onorevoli colleghi, che sie-
dono alla Sinistra estrema, a consultare un 
poco la -discussione parlamentare, fatta nella 
Svizzera, perchè avviene un curioso feno-
meno. Qui tutti si industriano a dimostrare 
che la Svizzera spende meno di noi; lassù 
tutti si industriano a dimostrare che l ' I tal ia 
spende meno della Svizzera. (Si ride). 

Ciò risulta dalle discussioni parlamen-
tari svizzere. La morale è questa: che a ti-
rar fuori i denari rincresce a tutti, ma che, 
quando sono necessari, bisogna che tutti li 
diano. (Commenti). 

Ciccotti. Anche quando non li hanno! 
Marazzi, relatore. Ma le aree 'le abbiamo ! 

(Mormorii). 
Ciccotti. JVle ne congratulo tanto! 
Marazzi, relatore. Non entro ad esaminare 

se la questione delle aree sia una trasfor-
mazione di capitali od altro, perchè d'essa è 
stata ampiamente trattata : ogni guerriero, in 
tutti i tempi, quando ebbe bisogno di una co-
razza nuova, compenetrò in questa il prezzo 
ricavabile dalla coràzza antica. Ad ogni modo 
dalla presente discussione molto abbiamo 
guadagnato. 

Infatti l'anno scorso, anzi soltanto qual-
che mese fa, la Estrema Sinistra votava un 
ordine del giorno per 100 milioni di econo-
mie sul bilancio della guerra: oggi giorno 
abbiamo sentito un bello e. buon discorso 
dell' onorevole Sacchi, al quale io faccio i 
miei complimenti perchè, pur facendo tutte 
le restrizioni che ha creduto del caso, egli ha 
nondimeno affermato che la spesa va tenuta 
nei dovuti limiti, ma nel tempo istesso ebbe 
altamente a proclamare che alle necessità della 
difesa nazionale si deve provvedere e che 
non è lecito chiamare bilanci improduttivi 
quelli della guerra e della marina. (Bravo! 
Bene !) 

Vede bene l'onorevole Sacchi che, quando 
dalla parte negativa si vuole entrare nella 
parte positiva della politica, molto e molto 
bisogna lasciar per via. (Commenti). E posto 
che abbiamo l'onore di essere oggi presieduti 
dall'onorevole Marcora, io anche a lui mi 
appello come a vecchio soldato, che ha fatto 
tre campagne nell'esercito italiano, e che 
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cer tamente nu t re nel cuore l 'affetto per la 
difesa del Paese. (Commendi animati). 

I n ordine alla misura del bi lancio anche 
questo abbiamo guadagnato , e cioè che l'or-
dine del giorno dei socialisti ci è oggi arri-
vato con c inquanta per cento di ribasso (Si 
ride), giacché l 'onorevole Fe r r i par la di una 
economia annuale di 50 mi l ion i : da 100 siamo 
scesi a 50. (Commenti — Interruzioni). 

Sarà poi bene in tenders i anche sopra un 
al t ro punto, affinchè le aree a l ienabi l i siano 
vendute con ogni cautela: anzi io so che al 
r iguardo v'è un ordine del giorno dell 'ono-
revole Marescalchi, ed io penso che sarà bene 
tenerlo presente per quando discuteremo l 'ar-
ticolo relat ivo, come pure sono da teners i 
presenti , nelle vendi te , certe aree degl i spal t i 
di Capua sopra i quali una provvida isti tu-
zione di previdenza di carat tere mi l i tare 
vanta dei dir i t t i , che l 'onorevole minis t ro 
della guerra nella sua equi tà (son certo), non 
vorrà conculcare, e r i spet terà invece scrupo-
losamente i d i r i t t i di quell 'Orfanotrofio mi-
l i tare che onora Napoli e l ' I ta l ia . E veniamo 
alle pensioni. 

Io vagheggio un sistema di Cassa-pensioni 
completamente autonomo e mercè il quale 
ognuno possa contr ibuire a formars i quella 
pensione che più si a t tagl ia al proprio biso-
gno individuale . 

Nel 1874 avevamo 25 mil ioni di spesa per 
l e pensioni mil i tar i . . (Commenti). Si è tanto 
par la to di questa voragine delle pensioni; 
guardino almeno quanto è profonda. Dun-
que al 1874 avevamo 25 mil ioni e 700 mila 
l i re di pensioni. Nel 1902 ne avremo per 
35 milioni e 300 mila lire, il che vuol d i re 
che in 23 anni vi è stato un aumento di 
nove mil ioni e mezzo, qualche cosa come una 
media di 400 mila l ire all 'anno. Questa è 
tu t t a la voragine ! 

Ma a me preme di met tere in evidenza 
quanto è costata la legge sui . l imi t i di età: 
pr ima di questa, cioè nel 1895-96 avevamo 
83,300,000 di pensioni, nel 1901 02 ne avremo 
35,300,000: dunque aumento di due milioni. 
Da quest i vi sono da togliere lé pensioni 
della guerra d 'Afr ica del 1:96 per 400 mila 
lire, epperò si ha un aumento net to di un mi-
lione e seicento mi la l ire soltanto. 

Ma qui viene il bello: ecco la scala degli 
aument i nei sei anni dopo la legge dei li-
mi t i di età. 

Anni Lire 

96-97 . . . . . . 470 ,000 
97-98 • , 370 ,000 
98-99 249 ,000 
99-900 273 ,000 
900-90 1 139 ,000 
901-902. . . . . ' . 47 ,000 

Engel. Ma sempre aument i ' 
Sbarazzi, relatore. Ecco, onorevole Engel , 

che la contento subito. Sempre aument i è 
vero, ma in iscala decrescente. Vediamo che 
cosa succedeva pr ima della legge sui l imi t i 
di età. 

Ecco la progressione degli aument i p r ima 
dei l imi t i di età. 

Anni Aumenti 

1889 90 . . . .. . . L 
1890-91 . . . . . , » 600 ,000 
1891-92 » 400 ,000 
1892-93 . . . . . . . 1 ,200,000 
1893 94 . » 1 ,000 ,000 
1894-95 » 800 ,000 

Dimodoché queste c i f re nelle mani di un 
abile finanziere, come ad esempio l 'onorevole 
Luzzat t i , potrebbero servire per sostenere che 
i l imi t i di età hanno fat to d iminui re l 'accre-
scimento delle pensioni invece di far lo a u m e n r 

tare ! 
Ma non voglio sp ingermi fino a questo 

p u n t o : voglio ammet tere che la legge sui 
l imi t i abbia influito sulla ent i tà delle pen-
sioni, ma non per un milione e seicento milg. 
l i re ; perchè se crescevano pr ima, non vi è 
ragione perchè dovessero d iminui re anche 
dopo la legge sui l imit i . 

Engel. Insomma devono crescere in eterno ! 
fi arazzi, relatore. Non crescere in eterno, 

onorevole Engel , perchè non si vive eterna-
mente, ma crescere sempre, quando aumen-
tano gli organici e non già il l imi te di e tà . 

Questa la posizione di fat to, da l la qua le 
non voglio "trarre nessuna deduzione per l 'av-
venire; ma è ver i tà luminosa che l 'aumento 
del debito vi tal izio da imputars i ai l imi t i di 
età fu di un milione e non più. Quindi io 
credo che oggi, detto debito aggirandosi verso 
i 35 milioni e 300 mila lire, si possa accet-
tare nella sostanza l 'ordine del giorno del-
l 'onorevole Sonnino, quale è stato nella sua 
forma concretato dal la Giunta del bilancio, 
e prego gl i onorevoli Fortunato, Luzzat t i e 
Rub in i di volersi associare al l 'ordine del 
giorno^ .della Giunta nostra. 
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Jj'onorevole Rubini è stato molto equili-
brato nel parlare dei limiti di età : io non 
credo però di dover discutere con lui sopra 
questa legge, vista l'ora e visto che torne-
remo a parlarne quando l'onorevole ministro 
della guerra presenterà il disegno di legge 
relativo, il quale è d'iniziativa della Giunta, 
perchè già fino dall'anno scorso essa propo-
neva alcuni ritocchi alla legge sui l imiti 
di età. 

Debbo dire soltanto all'onorevole Luzzatti 
che il generale Ricotti volle la legge dei li-
miti, non già abbinandola alla legge del rior-
dinamento, ma perchè credeva che fosse ne-
cessaria per migliorare la carriera degli uf-
ficiali; giacché le riduzioni di organico si 
possono fare indipendentemente da ogni legge 
di avanzamento e di pensioni. 

Ora vuole Ella un dato eloquente, e dal 
quale Lei trarrà le deduzioni che crede? Di 
anno in anno i sessenni vanno aumentando, 
come mai aumentarono, quando non c' erano 
i limiti di età. 

In questo anno abbiamo 395 ufficiali, che 
entrano nel sessennio, in più dell'anno pas-
sato e che importano 192 mila lire di mag-
giori spese. Congiunga questo fatto con la 
lentezza della carriera, col fattoche ho già ac-
cennato degli ufficiali subalterni che stanno 
16 anni in questo grado e ne tragga quella con-
seguenza che meglio crederà. 

Perchè non è buona politica, mi scusi, 
onorevole Luzzatti, quella di accennare sol-
tanto ad un fatto in una questione. Ella ci ha 
esibita la scala dei limiti di età degli ufficiali 
francesi in paragone, ai nostri. 

Ebbene, onorevole Luzzatti, a parte che 
quella legge si tratta di modificarla in Francia 
nel senso di renderla più severa (Interruzioni 
dell'onorevole Luzzatti) giova osservare che in 
quella Repubblica gli stipendi sono molto, 
ma molto, più elevati dei nostri: mentre un 
generale da noi ha 10 mila lire all'anno di 
stipendio, quelli francesi ne hanno 18 mila. 

Luzzatti Luigi. Tutti gli stipendi sono più 
alti in Francia, anche quelli degli impiegati 
civili. 

iVIarazzi, relatore. E con questo? Ma gliene 
dirò un'altra, onorevole Luzzatti, abbia pa-
zienza. 

Gli ufficiali combattenti in Italia sono 10 
mila, in Francia 22 mila, in Germania 20 mila; 
in cifra tonda da noi abbiamo la metà degli 
ufficiali germanici e francesi. Ebbene, mentre 

noi dedichiamo 35 milioni alle pensioni, la 
Francia ne dedica 100 milioni e la Germania 90. 
Messa dunque a paragone la somma totale 
delle pensioni militari ed il numero totale 
degli ufficiali nei vari eserciti tragga Ella, 
onorevole Luzzatti, le conseguenze che nella 
sua equità ed acutezza reputerà opportune. 

Per avere una idea sicura dell' indirizzo 
che dobbiamo dare alla nostra economia mili-
tare, dobbiamo avere una idea perfetta, di 
quello che sia un esercito moderno e quali 
siano le sue funzioni; dobbiamo avere una 
idea perfetta della forza che da semplice, che 
era un tempo, si è andata rendendo sempre 
più complessa. Cosicché l'esercito ha subito 
quella evoluzione che già hanno subito le 
grandi arti industriali. Queste mentre un tempo 
posavano la loro forza unicamente sulla mol-
tiplicazione di una mano d'opera uniforme, 
oggi giorno poggiano la loro potenza sopra 
una direzione eccellente ed accentratrice, 
sopra una mano d'opera selezionata, sopra un 
macchinario che è rinnovabile in pochi anni 
e che rende sempre meno necessaria la forza 
fìsica. 

Ecco le ragioni perchè tanto l'esercito 
nostro, quanto quello degli stranieri, subi-
scono questa evoluzione, per cui l 'intelligenza 
prevale sulla forza brutale; perchè i mezzi mec-
canici vanno sempre più perfezionandosi, men-
tre i mezzi fisici sono costanti. Ecco perchè ora 
più che mai ci vogliono generali ottimi, quadri 
eccellenti, soldati, e non folla, soldati con un 
morale alto, armi e materiali costosi e precisis-
simi, che per forza di cose bisogna rinnovare a 
breve scadenza. Ecco perchè è necessario fare 
economia più che si può nella parte ordina-
naria del bilancio, per gettare le somme che 
si conseguono nella parte straordinaria. 

Perciò io credo che farà bene quell 'orga-
nizzatore di forze, il quale con equità, con ge-
nerosità, ma anche con risolutezza, taglierà 
su tutto quanto direttamente non contribui-
sce alla battaglia. (Bravo ! — Approvazioni). 

Vi è, o signori, un'altra conclusione da 
prendere. Oggigiorno la missione dell'eser-
cito si va rendendo più complessa di quello 
che era una volta: mentre le guerre sono rade 
e le paci lunghe, mentre gli eserciti assor-
bono... 

Ferri . Si disciolgano gli eserciti! 
Marazzi, relatore. ... assorbono tanta parte 

del paese, volete che tu t ta ' questa forza ri-
manga inerte nell'attesa di un fatto che forse 
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in tu t ta la vi ta di un uomo non avverrà? 
La guer ra! L'esercito non deve essere sol-
tan to una scuola di difesa brutale, deve es-
sere anche una forza di difesa in te l l igente 
che formi la coscienza nazionale. E le classi 
l iberal i sotto questo secondo aspetto lo deb-
bono essenzialmente favorire. Miope quella 
poli t ica conservatrice che ciò non vede, 
miope quella polit ica che non favorisce le 
scuole pubbl iche abbinate con le pales t re 
marzial i , abbinate col t i ro a segno. (Bravo!) 

L'ufficiale non deve at tendere iner te alla 
por ta della caserma che ivi affluiscano le re-
clute semplicet te e di tu t to ignare, ma deve 
penet rare nel popolo, deve is t ruir lo e nel le 
armi e nelle leggi del suo paese, gl i deve 
insegnare che la sorgente del dir i t to sta nel 
dovere compiuto. (Bravo!) 

E perciò noi vogliamo che in t u t t i g l i 
I s t i tu t i educat ivi dell 'esercito si dia un grande 
svi luppo non solo al l 'ar te b ru ta lmente mili-
tare, ma altresì agli studi sociali, alla eco-
nomia poli t ica, alla storia. E perciò il paese, 
e perciò le elassi d i r igent i devono favori re 
l 'esercito anche per questa considerazione, 
esse devono amarlo, esaltarlo, affinchè gli 
ufficiali resi veri maestr i della nazione in-
segnino ai c i t tadini fin dalla fanciullezza 
perchè e come si fa il soldato, perchè e come 
si deve amare la pa t r ia e la società at tuale. 

Così ed a quant i della rappresentanza po-
polare si vogliono a t t r ibui re il monopolio, 
e a quant i volgendosi al passato guardano 
paurosi a l l 'avvenire noi diremo : La missione 
dell 'esercito, oggi, è quale noi l 'abbiamo de-
finita; gl i s tadii avvenire della c ivi l tà ci di-
ranno l 'u l t ima parola, dia per l 'ora volgente 
quando noi avremo compiuto il dovere nuovo 
che abbiamo tracciato potremo dire a t u t t i : 
inchinatevi alla maestà dell 'esercito. (Bravo! 
Benissimo! — Applausi — Molti deputati vanno a 
rallegrarsi coli'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. (Segni di 
vivissima attenzione). Io veramente dovrei sol-
tanto l imi tarmi a dichiarare quali sono gl i 
ordini del giorno che il Ministero accetta. 

Ma, poiché, appena formato il Ministero, 
sulle dichiarazioni del Governo fa t te il primo 
giorno, ci è stato addebitato di non aver detto 
parola alcuna r ispet to alla questione mil i tare 
e in quell 'occasione io risposi all 'onorevole 
Fe r r i che di ciò io avrei par la to al tempo della 

discussione delle leggi mil i tar i , così inten-
derei di sciogliere questo debito, se però (e 
ciò mi rende esitante) se però con questo non 
arrischio di mandare a dopo le vacanze la 
presente votazione. 

Voci. No, no. Parl i . 
Zanardelli, presidente del Consiglio. Poiché 

sono tanto incoraggia to a par lare , io, come 
fecero tu t t i gl i oratori, comincierò dal caris-
simo mio amico l 'onorevole For tunato . 

L'onorevole For tuna to , a cui esprimo la 
più viva g ra t i tud ine per le sue parole così 
impresse di grande affetto, l 'onorevole For tu-
nato, a par te la venustà, a par te il fu lgore 
eloquente delle sue cri t iche acutissime, mi 
pare che in u l t ima anal is i voglia quello che 
vogliamo noi ; non vuole in fa t t i una r idu-
zione della spesa dei 239 milioni , quale fu 
proposta dal l 'estrema sinistra, come noi non 
vogliamo: non vuole l 'aumento di ta l i spese 
e questo non lo vogliamo neppure noi ; e 
perciò non ammettendo egli nè aument i né 
riduzioni, è sostanzialmente d'accordo col Mi-
nis tero; sicché io spero che non soltanto per 
quell 'affetto che mi ha dimostrato, ma ezian-
dio per la logica stessa delle sue dichiara-
zioni, voterà insieme con noi il presente di-
segno di legge. (Ilarità). 

Lo stesso onorevole For tuna to disse che 
occorre dar prova della s inceri tà di proposi to 
dei governant i . Ora da una par te l 'onorevole 
minis t ro della guerra si è espresso colla p iù 
aper ta franchezza alla quale l 'onorevole F e r r i 
ha reso così grande g ius t iz ia ; e d 'a l t ra parte , 
onorevole For tunato , El la sa che io credo es-
sere mia sola dote la in tera s incer i tà ; ed io 
assicuro l 'onorevole For tuna to che finché 
r imanga a questo seggio, il consolidamento 
delle spese mi l i ta r i non sarà, com'egli teme, 
illusorio, nè com'egli disse, saranno un' in-
cognita le predet te spese mil i tar i . 

Ma, inoltre, per dare i r re f ragabi le prova 
della massima sincerità, voglio sulla quest ione 
che si d ibat te espr imervi per intero il pen-
sier mio: voglio fa rv i una specie di profes-
sione di fede sul tema della poli t ica mi l i ta re . 

Premet to una dichiarazione che mi pare 
perfino superflua. Ma le minute ricerche i n 
discorsi di uomini polit ici fa t te in proposi to 

i dall 'onorevole .Fortunato, le parole dell 'onore-
! vole Mirabell i affermant i un nesso f ra le no-
; stre alleanze e le leggi mil i tar i , le al t re pa-
!" role dette oggi nel suo eloquente discorso 
| dall 'onorevole Fe r r i che soltanto per confi-
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denze pr ivate mostrava di credere il contrario, 
tut to ciò mi obbliga alla dichiarazione me-
desima già fa t ta del resto ieri dal ministro 
della guerra, ma clie io voglio r ipetere in 
modo preciso e reciso. E questa dichiara-
zione si è che l ' I t a l i a nella determinazione 
delle sue spese, delle sue forze mil i tar i , del 
suo ordinamento militare, può fare ciò che le 
sembra necessario ed utile, con ogni l ibertà, 
con ogni indipendenza nei rapport i inter-
nazionali : essa non ha in questo argomento 
alcun vincolo, alcun obbligo di qualsiasi 
maniera. (Benissimo !) 

Guardando adunque la questione soltanto 
dal punto di vista degli interessi nazionali , 
parmi indubitabi le ohe se vi è un argomento 
sul quale dovressimo essere tu t t i della stessa 
opinione, questo è l 'argomento il quale ri-
guarda la sicurezza e la grandezza del no-
stro paese. (Benissimo!) 

Ciò posto, sebbene io vagheggi, come l'ono-
revole Ferr i , che venga un'era di pace; seb-
bene abbia avuto l'onore di esser chiamato a 
far parte della Corte permanente di arbi trato 
delFAja, pur nullameno finche tut te le Nazioni 
armano enormemente, io credo indubi tabi le 
che della sicurezza, del la grandezza della 
pa t r ia sia elemento essenzialissimo la sua 
potenza mil i tare {Benissimo!)] e credo che il 
Vae victis debba risuonare perennemente alle 
orecchie e nel l 'animo di quant i sono diret-
tamente o indi re t tamente responsabili della 
incolumità nazionale. (Benissimo!) 

Ma nel medesimo tempo io penso che di 
questa potenza mil i tare l 'assetto delle finanze 
è il principale fondamento: io penso che se 
noi stremassimo la nostra finanza, verremmo 
a distruggere gli elementi precipui della forza 
dell 'esercito, e questo esercito avremmo men 
preparato, meno pronto, meno fervido nei 
giorni del bisogno. (Bravo! Bene!) 

L'onorevole For tunato per avvalorare il 
concetto, essere la ricchezza la grand© forza 
degli Stati, ha letto alcune significanti pa-
role di compianti nostri uomini politici come 
il Magliani ed il De Eenzis. 

Queste non sono opinioni isolate, e se 
non fosse l 'ora tarda, potrei citare una grande 
schiera anche di uomini di guerra che si 
espressero in questo senso. Ma per amore di 
brevi tà mi l imiterò a ricordare ciò che scrisse 
uno de' più competenti, autorevoli e l iberali 
uomini poli t ici francesi, Jules Roche, nel suo 
l ibro sulle finanze del suo paese. 

278 

Egli così si esprime: 
« Non è più il tempo in cui il denaro 

non era che il nerbò della guerra. Esso di-
venne la vi ta degli Stati. La loro potenza si 
misura dalle loro condizioni finanziarie. Uno 
Stato moderno di finanze avariate, cade più 
basso nella gerarchia dei popoli, che se esso 
fosse senza esercito. » 

E ancora più forte che la voce degli scrit-
tori par la la voce degli avvenimenti . 

L'onorevole Sonnino nel suo s tr ingente 
discorso accennava alla Prussia. Non giun-
sero completamente fino a me le sue parole, 
ma mi sembra che alludesse al l 'ordinamento 
mil i tare che in quel paese, dopo Jena, iniziò 
il grande ministro Stein, il quale, aveva fon-
dato il suo piano sull 'aforisma, che, cioè, 
quanto lo Stato perde in grandezza esteriore 
deve r iguadagnarlo in forza in t ima; aforisma 
a cui credo che si associerà per primo l'ono-
revole Fortunato, come mi vi associo io pure. 

A ciò che r iguardo alla Prussia disse l'ono-
revole Sonnino, aggiungerò qualche cosa che 
si connette ancor più s t ret tamente alla mia 
argomentazione ; ed è che la Prussia nei lun-
ghi anni di pace si preparò quelle fiorenti 
finanze, che furono f ra le sue grandi supe-
riori tà per le sfolgoranti vi t torie del 1866. 
(Bene !) 

Infa t t i , nella guerra combattuta t ra la 
Prussia e l 'Austria, ciò che valse a quest 'ul-
t ima una somma difficoltà, impedì a Benedeck 
di prendere l 'offensiva, costrinse l 'esercito 
austriaco all ' inazione quando sarebbe occorsa 
la massima rapidi tà , fu lo stato delle finanze 
imperial i che rendeva impossibili a tal uopo 
le grandi spese che sarebbero state necessarie. 

E io ricordo che il Conte di Beust narra 
nelle sue Memorie, come su ciò Bismarck 
avesse calcolato nel risolversi alla guerra. 
Nel luglio del 1865, egli aveva dichiarato 
al primo ministro bavarese, von der Pfordten, 
che la guerra f ra l 'Austria e la Prussia era 
probabile e prossima, ed era nell ' interesse 
degli Stat i minori tedeschi di prendere po-
sizione, in vista del conflitto: osservavagli 
t ra t tars i di un duello fra le due grandi Po-
tenze, perchè la guerra sarebbe stata breve, 
dappoiché le finanze dell 'Austria non erano 
in tale stato da poter prepararsi ad una lunga 
campagna. 

Ne meno eloquenti sono gli ul t imissimi 
f a t t i di guerra. 

La lotta ispano-americana ha dimostrato 
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luminosamente quanta sia la superiorità di un 
popolo anche nuovo alle armi, ma economi-
camente forte, di fronte ad una nazione finan-
ziariamente povera per quanto ricca dì tra-
dizioni militari, altera pel vanto di un esercito 
valoroso. 

E poiché in questa discussione da molte 
parti si è parlato della guerra anglo-boera, 
è a tutti noto come essa sia stata possibile 
soltanto per la grande ricchezza britannica. 
L'onorevole Dal Verme nel suo discorso così 
dotto e così pratico disse che questa guerra 
è costata all 'Inghilterra quasi tre mil iardi ; 
ed alla sua dimostrazione lasciate che ag-
giunga l'osservazione di un pubblicista che 
scrisse intorno a tale conflitto. Eg l i osservò, 
forse sarcasticamente, che ogni'cadavere boero 
era costato all 'Inghilterra un milione e 200 
mila franchi (Commenti). 

Egl i è per questi motivi che, al fine di 
non rendere impari alla forza dei nostri bi-
lanci la somma delle spese di guerra, siamo 
fermi nel contenere ìa spesa per l'esercito nel 
limite dei 239 milioni. 

Certo, come osservò adducendo molti par-
ticolari l'onorevole Maurigi e poscia osserva-
rono altri oratori, certo è questa una somma 
modesta in confronto di quella che i grandi 
Stati assegnano ai loro bilanci militari. 

L 'Inghilterra spende per i bilanci della j 
guerra e della marina un miliardo e 700 mi-
lioni, la Germania e la Francia spendono più j 
di un miliardo, e di circa mezzo miliardo j 
sono le somme spese dall 'Austria. 

Io ; circa alle proporzioni comparative delle ! 
nostre spese militari, ho voluto pure istituire 
dei calcoli come l'onorevole Oiccotti, il quale 
si mostrò così dotto in queste deduzioni sta-
tistiche. Io, pur non avendo avuto campo di 
seguirlo per ìa rapidità con cui indicò le 
cifre del nostro e degli altri bilanci mili-
tari, faccio nondimeno l'osservazione che tutti 
i calcoli da lui fatti, fondati sui redditi dei 
vari paesi, dipendenti dalla rispettiva ric-
chezza. sono fondati su notizie ed estimazioni ! 

. . S molto contestabili e necessariamente molto ; 
diverse secondo i vari scrittori. 

A me sembra che l'elemento solo in cui 
abbiamo una base sicura sia quello del raf-
fronto tra la spesa dei due bilanci militari 
e l'entrata complessiva dell' intero bilancio. 

Se noi guardiamo la spesa dei nostri due 
bilanci militari dovremmo dire che essa è 
molto modesta paragonata all ' intera entrata, 

perchè non rappresenta, ora da noi, che circa 
il 21 per cento dell'entrata medesima. 

In Francia, i cui dati soltanto possono 
dirsi esattamente comparabili ai nostri, per-
chè l'onorevole Oiccotti sa meglio di me che 
per l 'Austria e per la Germania la pluralità 
dei bilanci produce notevoli complicazioni e 
discrepanze, in Francia , dicevo, le spese mi-
litari costituiscono circa il 31 per cento del 
bilancio generale. 

E elevate proporzionalmente non sono ora 
soltanto, poiché anche al tempo della Restau-
razione, in epoca di grande raccoglimento e 
di finanze assai bene amministrate, quando 
la Francia non aveva né l 'Algeria, ne la Tu-
nisia, nè il Tonchino, nè il Madagascar, pure 
essa spendeva il 25 od il 28 per cento se-
condo gli anni; cifra che salì al 32 per cento 
sotto la Monarchia del Luglio, al 35 per cento 
ai tempi del secondo Impero. Spendevasi in-
vero in cifra assoluta assai meno di ora, ma 
proporzionalmente di più, perchè ora aumen-
tarono di molto in Francia anche le spese 
civili, mentre il bilancio della Francia va 
oltre i tre miliardi e mezzo. 

Da noi nei primi anni dopo la guerra 
del 1866, le spese militari di terra e di mare 
rappresentarono dal 17 al 18 per cento del 
bilancio totale, ebbero in seguito qualche 
anno di aumento eccezionale, aumento per 
cui salirono al 25 per cento, e nell'ultimo 
decennio si aggirarono fra il 20 è il 21; e 
secondo l'ultimo consuntivo concernente il 
1899-900 furono precisamente del 20.66' per 
cento, cioè 14,49 per il bilancio della guerra, 
6.17 per quello della marina: parlo dei con-
suntivi, affinchè non si dica che nel fatto si 
è ecceduto, sconfinato abusivamente. 

Dunque, si dirà, sono cifre modeste. Ma, è 
pur d'uopo aggiungere, esse cessano di essere 
tali per l'eccezionale ammontare del nostro 
debito pubblico il quale fa quasi proporzio-
nalmente raddoppiare le spese medesime fatta 
la detrazione delle spese intangibil i e le 
rende graviss ime obbligandoci ad un conso-
lidamento il quale non permette aumenti di 
nessuna maniera. 

\Egli è per questa somma enorme del de-
bito pubblico, ch'io, nelle parole da me pro-
nunciate alla Camera il primo giorno che 
ad essa mi presentai col nuovo Ministero, 
parole citate dall'onorevole Luzzatti nel suo 
splendido discorso con una gentile e fervida 
approvazione di cui gli sono gratissimo ; egli 
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è perciò, dicevo, ch'io dichiarai nel modo 
più reciso non doversi ad alcun patto accre-
scere tale debito. 

Quelle dichiarazioni io voglio completare 
ora con. una considerazione molto malinco-
nica. 

Pur troppo, noi, sebbene il cielo ci abbia 
concesso lunghissimi anni di pace, quant i in 
qualsiasi tempo furono concessi a ben poche 
generazioni ; pur troppo noi in pieno tempo di 
pace ci siamo tanto enormemente indebitati , 
dimentichi del più tr i to ed elementare adagio 
finanziario, secondo il quale bisogna ammor-
t izzare in tempo di pace, per mutuare in 
tempo di guerra (.Benissimo !) ; dimentichi che 
ben diversamente procedono le nazioni prov-
vide e viri l i . (Benissimo! Bravo! — Commenti). 

L ' Ingh i l t e r r a , che uscì con un debito di 
22 mil iardi dalle guerre napoleoniche, delle 
quali aveva sostenuto il carico principale 
erogandovi una somma di 16 mil iardi , sic-
ché il 50 per cento del suo bilancio era de-
st inato al debito pubblico; l ' Inghi l te r ra seppe 
r idurre tale debito in modo, che il pagamento 
dei suoi interessi costituisce, per l 'anno fi-
nanziario 1899-900, invece che il 50, il 15 per 
cento del bilancio complessivo. 

E gli Stati Uni t i d 'America, che, pr ima 
del 1860, avevano completamente estinto l'in-
tero loro debito, ne ebbero una grande ven-
tura : poiché, per ta l modo, essi poterono 
spendere oltre 14 mil iardi per r is tabil ire 
l 'Unione federale ! 

Perciò, ripeto, anche ad uno scopo d'uti-
l i tà mili tare, tut to lo studio nostro deve es-
sere rivolto a non accrescere, anzi a dimi-
nuire il debito pubblico. 

Ed invero se, per effetto di crescente fi-
ducia, di migliorate condizioni economiche, 
e così per effetto di quelle conversioni della 
nostra rendi ta pubblica che ne sarebbero la 
conseguenza, conversioni che primo l'onore-
vole For tunato invocava, e poscia con non 
minore fervore invocava l 'onorevole Luz-
zatti , e nel suo discorso vibrante di patriot-
tismo l'onorevole Fortis , e ieri ancora l'ono-
revole Sacchi nelle sue parole così sagaci e 
ingegnose ; se noi, dicevo, con questa conver-
sione che quasi tu t t i gli al tr i Stati poterono 
ottenere, riducessimo il nostro bilancio di 50 
milioni, in questo caso, non soltanto in par te 
potremmo provvedere agli sgravi, ma po-
tremmo at t r ibuire alle spese più necessarie 
ed uti l i somme notevolmente maggiori . 

Se per tanto noi dobbiamo essere fermi nel 
contenere la spesa per l 'esercito nella somma 
di 239 milioni, io devo poi aggiungere, per 
r i fer i rmi più s t ret tamente al tema del pre-
sente disegno di legge, essere impossibile (e 
ne conviene lo stesso onorevole Sacchi) di 
r idurre quelle somme di cui ci si chiede lo 
stanziamento. 

L'esercito infa t t i deve essere armato mo-
dernamente, armato perfet tamente, in modo 
non inferiore a quello delle altre nazioni. 
Sarebbe un vero, un grande delit to mandare 
dei ci t tadini ( Vive approvazioni), mandare dei 
soldati inermi contro il nemico, ed inermi 
devono dirsi quando non possono rispondere 
in uguali condizioni al fuoco nemico ( Vive 
approvazioni), e così far sembrare un esercito 
prode e generoso, come è il nostro, un eser-
cito affatto impari al suo mirabile valore. 
( Vive approvazioni). 

Noi pertanto dobbiamo procurarci un eser-
cito perfe t tamente agguerri to con tu t t i i più 
perfezionati s t rumenti di guerra, ed agguer-
rito per tempo, perchè ogni spesa che si fa 
al l 'ul t ima ora, si fa a caro prezzo, si fa male, 
e spesso non serve a nulla. (Benissimo! Bravo!) 

L'onorevole For tunato sostenne che per 
contenere la spesa dell 'esercito nei 239 mi-
lioni è d'uopo r idurre gli organici. È cotesta 
una questione tecnica sulla quale parlarono 
già assai bene competenti oratori, come gli 
onorevoli Pistoja, Dal Verme, Pais ed altri , ed 
io mi sentirei incompetente a seguirl i ; sol-
tanto, poiché vedo qui di fronte a me l'onore-
vole mio amico Afan de Rivera, aggiungo verso 
di lui un cordiale r ingraziamento per avermi 
augurato di compiere quelle riforme, me-
diante le quali, secondo la sua opinione, si 
potrebbe porre l 'esercito in ottime condizioni, 
pur restando nella spesa dei 239 milioni. 

Quello però ch'io non voglio omettere di 
dire si è, che le spese civili, di cui giusta-
mente lamentavasi la vergognosa insufficienza 
dall 'onorevole Fortis, e pr ima ancora dall'ono-
revole Fortunato (poiché i due gagl iardi av-
versari erano insieme congiunti in questa 
opinione), le spese civili, dicevo, non sono 
scevre di grandissimi influssi sulle condizioni 
mili tari . 

L'onorevole mio amico Guido Baccelli, 
che non vedo presente, interrompendo l'ono-
revole For tunato accennava alla scuola ; ed 
oggi l 'onorevole Marazzi nel suo esauriente 
discorso vi ha accennato pure. E certo è in-
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fatti,, ohe l 'educazione nazionale giova im-
mensamente ad inspirare negli animi quei 
sent imenti di coraggio, di onore, di abnega-
zione, i quali sono inest imabil i elementi di 
forza non solo in pace ma in guerra. 

I n tu t t i i tempi si vide essere g]i impulsi 
civili, quelli che fomentano ovvero elidono 
le forze militari , e sempre nella guerra le 
forze morali devono calcolarsi anche più che 
le forze meccaniche. 

Così, ad esempio, poiché l 'onorevole Ma-
razzi relatore della Commissione parlò di 
strade ferrate, dimostrando essere le mede-
sime un essenzialissimo arnese di guerra, 
certo è che molte strade ferra te giovano al-
l 'esercito non meno che ai commerci ed alle 
industrie. 

Così ciò che serve a rendere le popola-
zioni sane e robuste, a combattere, ad esem-
pio, la pellagra, la quale, in alcune par t i 
d ' I tal ia , popola cimiteri e manicomi, giova 
pure immensamente alla vigoria della com-
pagine dell 'esercito nazionale. 

Le stesse r i forme economiche e tr ibutarie, 
hanno un. grandissimo peso sulla bilancia 
in ta l senso. Imperocché, p iù che tutto, giova 
alla forza di un esercito che entri a formarlo 
un popolo contento, non prostrato fisicamente 
nè moralmente, un popolo acceso dagli en-
tusiasmi che la pat r ia gli desta anche per i 
beneficii che gli arreca. (Bravo! Bene!) 

Teniamo in mente tu t t i i lat i del proble-
ma, necessari a costituire un esercito potente 
non solo per il suo ordinamento, ma anche 
per lo spirito che lo deve informare; ed al-
lora vedremo quanto siano vere ed esatte le 
parole dell 'eroico soldato morto combattendo 
a San Fermo, che a noi tu t t i ricorda un no-
stro egregio collega ed a me ricorda in par i 
tempo la lontana ed int ima f ra te rn i tà dei 
giorni di Pavia, il quale, scultoriamente scri-
veva : che quando si è fatto un esercito si è quasi 
fatta una Nazione. (.Benissimo ! Bravo !) 

Ed ora dovrei soltanto accennare alla 
questione delle aree, alla quale non è, debbo 
dirlo all 'onorevole Sonnino, esatto che io 
abbia dato una grande importanza al tempo 
della crisi. Tut t 'a l t ro . Appunto perchè que-
sta trasformazione di immobili non credevo 
costituisse un aumento di spesa, io, nel chie-
dere il concorso del generale Ponza di San 
Martino come ministro della guerra, avevo 
accettato queste disposizioni, e fu i dolente 
che, poscia, accordi i quali mi erano cari, 

j abbiano trovato un ostacolo laddove io non 
ì avrei supposto potesse esisterne alcuno. 

Queste aree furono difese così valida-
mente da tant i oratori che io gli argomenti 
intr inseci non addurrò. 

Non mi resta quindi che par lare degli 
ordini del giorno. 

Io veramente non so quali verranno man-
tenut i e quali r i t i ra t i , e pregherei il presi-
dente di domandare che ciò venisse dichia-
rato, poiché sarebbe inuti le che esponessi il 
pensier mio su quelli che saranno r i t i ra t i . 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, di solito ciò si domanda dopo. 

ZanardeHi, presidente del Consiglio. Ebbene, 
sia pure : lo dirò dopo, ed ora concludo. 

Io prego la Camera di votare il disegno 
di legge, poiché, se accrescere la spesa di 
questo bilancio non soltanto equivarrebbe 
all 'eccedere le nostre forze finanziarie ed 
economiche, ma altresì a togliere ogni pro-
porzione f ra le spese mil i tar i e le civili, al-
l ' incontro il d iminuire i 239 milioni potrebbe 
distruggere quell 'ordinamento dell 'esercito, 
che non si può certo mutare con cuore leg-
gero. E perciò la somma in cui con disposi-
zione legislat iva determiniamo per molti anni 
la spesa, mi sembra una vera, una grande 
conciliazione f ra la posizione politica del-
l ' I ta l ia e le sue necessità economiche e so-
ciali. (Bene! Bravo! — Applausi). 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fat to 
personale l 'onorevole Luzzatt i . 

Luzzatti Luigi. A quest 'ora sento il dovere 
della massima brevità. {Bene! Bravo!) Ma io 
non posso lasciar la Camera sotto l ' impres-
sione delle dichiarazioni, fa t te ieri dal mi-
nistro della guerra, il quale chiuse il suo 
discorso, invocando il patr iot t ismo della Ca-
mera perchè protestasse contro le parole, che 
il ministro della guerra mi aveva a torto 
at t r ibui to. 

Ora io non mi maravigl io più di nul la ! 
Come domani potrei anche rassegnarmi a sen-
t i rmi denunziare quale fautore di spese prodi-
ghe e incitatore di debiti di Stato, così oggi 
mi rassegno anche a sentirmi accusare di 
poco amore per l 'esercito! 

Ma l 'onorevole ministro della guerra, che 
è nuovo ai nostri dibat t imenti parlamentari , 
forse ignora che sono stato io quegli che, in 
un momento difficile per il nostro paese e 
dopo i guai di Africa, ha avuto il coraggio di 
assumere la responsabili tà di accrescere il 
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bilancio della guerra di quei quattordici mi-
lioni, i quali lo portarono alla somma di 239. 
E questo ricordo perchè quell 'aumento io lo 
ottenni senza accrescere imposte e senza squi-
librare il bilancio; io non dico ciò per mera 
vanità personale... 

Voci. No, no! 
Luzzatti Luigi. ...ma perchè mi parve di 

rendere all 'esercito il massimo servigio di-
mostrando che si doveva raggiungere la 
somma di 239 milioni senza che all 'esercito 
si potesse rimproverare di contribuire a ina-
sprire le imposte o a squilibrare il bilancio. 
(Bravo! Bene!) 

Ora come mai il ministro della guerra 
può dipingermi quale avversario di cose 
che a me, al pari di lui, e di ogni cuore 
italiano sono sacre e inviolabili? E come 
può egli a t t r ibuire a me di non riconoscere 
che, se è caro alla Patr ia l 'esercito comba1-
tente, sono pure onorate le fatiche di quei 
veterani, che nel riposo riscuotono quella 
pensione della quale hanno acquistato il di-
ri t to nelle faticose campagne della loro vi ta? 
Ma non è di loro che io mi occupai, e quando 
una parola mia potè suscitare dubbi nella 
Camera, io la spiegai immediatamente {È vero! 
— Bravissimo!) dicendo ciò che parve alla Ca-
mera in perfetta corrispondenza con la realtà 
delle cose. (Bene! Bravo!) 

Io non voglio in alcuna guisa appas-
sionare questo dibatt imento specie all 'ora in 
cui siamo. (Bene! Bravo!) E perciò spero che 
l'onorevole ministro della guerra vorrà fare 
dichiarazioni che tolgano ogni dubbio a 
equivoche espressioni da lui ieri fatte alla 
Camera. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Ponza di San Martino ; ministro della guerra. 
Nell 'assumere ieri la difesa di tut ta una ca-
tegoria di ufficiali da me dipendenti, io ho 
esercitato un dirit to e compiuto un dovere. 
Ora che l'ho compiuto, a quanto mi pare o 
almeno a quanto posso assicurare senza om-
bra di acrimonia verso l'onorevole Luzzatti , 
di cui io molto rispetto e l 'alto ingegno e la 
competenza superiore, io mi dichiaro lietis-
simo di avere udite le sue dichiarazioni in 
favore della classe degli ufficiali pensionati. 
(Approvazioni —- Risa generali — Commenti vi-
vissimi). 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Luzzatti Luigi. Ed allora a me non resta 

altro che deplorare che, come il ministro 
della guerra non mi ha inteso ieri, così non 
mi abbia capito neppur oggi. (Rumori — Ila-
rità — Commenti in vario senso). 

Presidente. Prego gli onorevoli colleghi di 
far silenzio e di prestare attenzione. 

Abbiamo parecchi ordini del giorno, e 
prima di tut to quello della Giunta generale 
del bilancio, che mi pare possa essere posto 
a part i to indipendentemente dal passaggio 
alla discussione degli articoli. 

V'è poi un ordine del giorno dell'onore-
vole Sonnino, che è in relazione con quello 
proposto dalla Giunta del bilancio. Doman-
derò poi all 'onorevole Sonnino se lo man-
tenga o se intenda associarsi a quello della 
Giunta generale del bilancio. 

Abbiamo quindi diversi ordini del giorno 
che concludono per il passaggio alla discus-
sione degli articoli, ma con motivazioni di-
verse; e f ra gli altri quello dell'onorevole 
Luigi Lucchini, che, con lunga motivazione, 
accenna a grandi mutamenti nell 'ordinamento 
dell'esercito, i quali non avrebbero forse nep-
pure relazione diretta col progetto in discus-
sione. 

Abbiamo poi altri ordini del giorno, come 
quello dell'onorevole Pais e quello dell'ono-
revole De Nicolò, v quali non contengono 
alcuna conclusione esplicita circa il passag-
gio alla discussione degli articoli. 

Abbiamo l 'ordine del giorno dell'onore-
vole Mei, che propone il passaggio alla di-
scussione degli articoli, ma accenna alla ne-
cessità di riforme. 

Abbiamo parecchi ordini del giorno con-
trar i al passaggio alla discussione degli arti-
coli, sebbene con motivazioni diverse. 

Abbiamo infine un ordine del giorno 
chiaro, determinato e specifico, per il pas-
saggio alla discussione degli articoli, che è 
quello dell'onorevole Fortis. 

Non intendo dare consigli ai miei onore-
voli colleghi; mi sembra però che allo stato 
delle cose e dopo che tutt i hanno manife-
stato il loro pensiero, il voto dovrebbe aver 
luogo sopra una affermazione precisa, quale 
sarebbe quella espressa nell 'ordine del giorno 
dell'onorevole Fortis, che propone il pas-
saggio alla discussione degli articoli, appro-
vando i concetti informatori del disegno di 
legge. 

Coloro che sono favorevoli al disegno di 
legge potrebbero dunque approvare l 'ordine 
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del giorno dell'onorevole Fortis; coloro ohe 
sono contrari voterebbero contro. 

Detto questo, dò facoltà di parlare al pre-
sidente della Commissione del bilancio. 

Zeppa; vice-presidente della Giunta generale del 
bilancio. Non ci sarebbe forse bisogno di dirlo 
perchè si intende; ma, per maggior chiarezza, 
si può aggiungere all 'ordine del giorno pro-
posto dalla Giunta del bilancio l'inciso « e 
passa alla discussione degli articoli. » 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Zanardelli; presidente del Consiglio. (Segni di 
attenzione). Non so ancora quali ordini del 
giorno saranno mantenuti e quali r i t irati . Ad 
ogni modo dichiaro che accetto, come è na-
turale, l 'ordine del giorno dell'onorevole For-
tis, che è così concepito: 

« La Camera approvando i criteri che in-
formano la legge sulle spese straordinarie 
mili tari per il sessennio finanziario 1900-901 
al 1905-906 passa alla discussione degli ar-
ticoli. » 

E se ed in quanto la G-iunta del bilancio 
mantenga, come credo, il suo ordine del 
giorno relativo alla questione speciale delle 
pensioni, l'accetto, come del resto ha già di-
chiarato ieri il ministro della guerra. 

Accetto l 'ordine del giorno della Giunta 
generale del bilancio e spero che tanto l'ono-
revole Sonnino, quanto l'onorevole Luzzatti 
Luigi, aderiranno all 'ordine del giorno me-
desimo, poiché per dire il vero sui loro or-
dini del giorno avrei qualche obiezione da 
fare. 

Credo poi che coloro i quali hanno pre-, 
sentato degli ordini del giorno riguardanti 
questioni speciali, come quello dell'onorevole 
Lucchini per il reclutamento territoriale, 
quello dell'onorevole De Nicolò per fare, in-
vece che i due Ministeri della guerra e della 
marina, un solo Ministero della difesa na-
zionale, quello dell'onorevole Pais pure di-
retto ad analogo scopo, vorranno rit irarli , al-
trimenti io non potrei accettarli perchè si 
riferiscono a questioni speciali, sulle quali 
non è questo il momento di deliberare. 

Ad ogni modo bisognerebbe conoscere 
quali ordini del giorno saranno mantenuti e 
quali ri t irati , perchè tutt i sappiamo che molte 
volte gli ordini del giorno sono presentati 

unicamente per discutere una determinata 
questione, e che per ciò appunto sono di 
consueto r i t i rat i . 

Presidente. La Giunta generale del bilancio 
ha dichiarato di aggiungere al suo ordine 
del giorno le parole: « e passa alla discus-
sione degli articoli. » I l Governo ha dichia-
rato d i accettare l 'ordine del giorno della 
Giunta generale del bilancio, e quello del-
l'onorevole Fortis. 

Ora chiedo ai diversi proponenti di or-
dini del giorno se intendano ritirarli . 

Onorevole Lucchini Luigi, mantiene il 
suo ordine del giorno ? 

Lucchini Luigi. Essendo per me condizione 
indispensabile per il migliore assetto della di-
fesa nazionale e per il minor aggravio del 
bilancio il reclutamento territoriale , di-
chiaro che non potrei r i t irare il mio or-
dine del giorno. Qualora però non fosse messo 
in votazione prima dell 'ordine del giorno 
dell'onorevole Fortis o della Giunta, non po-
trei che votare contro le spese militari ; e ir 
questo caso s'intenderà come ritirato. 

Presidente. Onorevole Sonnino, mantiene il 
suo ordine del giorno? 

Sonnino Sidney. I l mio ordine del giorno, 
che proclama il principio di comprendere nel 
consolidamento complessivo del bilancio della 
guerra la spesa del debito vitalizio, è stato 
testualmente e integralmente accettato dalla 
Giunta generale del bilancio, la quale vi ha 
aggiunto in più l ' invi to al Ministero di pre-
sentare entro il mese d'aprile un disegno di 
legge ohe limiti 1' incremento delle pensioni 
militari. 

Non posso quindi che l'allegrarmi nell'in-
teresse oggettivo dell'esercito e della finanza, 
dell'accettazione di queste proposte da parte 
del Ministero della guerra, e non volendo mai 
fare, secondo il pensiero eloquentemente espo-
sto dal presidente del Consiglio, argomento 
di scherma parlamentare qualunque questione 
che tocchi l'esercito, mi associo all 'ordine del 
giorno della Giunta generale del bilancio e 
ritiro il mio. 

Presidente. Onorevole De Nicolò, rit ira il 
suo ordine del giorno? 

De Nicolò. .Ritiro il mio ordine del giorno, 
e mi riservo di risollevare la questione in 
occasione del bilancio della marina. 

Presidente. Onorevole Sacchi, r i t ira il suo 
ordine del giorno? 

Sacchi. Ritiro il mio ordine del giorno, e 
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dichiaro che voteremo l 'ordine del giorno 
della Giunta del bi lancio per divisione, ap-
provandone la prima parte e respingendone 
la seconda. 

Presidente. Onorevole Pais, ritira il suo or-
dine del giorno? 

Pais. Lo ritiro. 
Presidente. Onorevole Rubini , ritira il suo 

ordine del giorno? 
Rubini. Poiché l'ordine del giorno che ebbi 

l'onore di presentare insieme con l'onorevole 
L u i g i Luzzatt i è riprodotto nelle sue parti 
pr incipal i nell 'ordine del giorno della Giunta 
del bilancio, così, riservandomi a migliore 
occasione di svolgere gl i altri due temi, che 
include, lo ritiro, e mi associo a quello della 
Giunta del bilancio, che esprime quello, che 
principalmente noi volevamo, vale a dire il 
consolidamento della spesa pel debito vita-
lizio. 

Presidente. Onorevole Fort is? 
Fortis. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Fortis. Io avevo presentato un ordine del 

giorno, col quale, accettando i principi che 
informano il disegno di legge, la Camera de-
l iberava di passare al la discussione degl i ar-
ticoli . 

L a Giunta generale del bilancio ha modi-
ficato i l suo ordine del giorno, che io aveva 
g ià approvato nel seno della Giunta stessa. 
Ora l 'aggiunta « passa alla discussione degli 
articoli » parmi che implichi necessariamente 
la motivazione premessa al mio ordine del 
giorno. Se così è, i l mio ordine del giorno 
diviene superfluo. Epperò mi unisco a quello 
della Giunta generale del bilancio. 

Presidente. Onorevole Chiesi, mantiene i l 
suo ordine del g iorno? 

Chiesi. L o ritiro. 
Presidente. Onorevole Oiccotti? 
Ciccotti. Rit ir iamo il nostro ordine del 

giorno, riservandoci di votare contro l 'ordine 
del giorno che propone il passaggio alla 
discussione degl i articoli, intendendo di dare 
al nostro voto i l significato preciso che è 
espresso nel nostro ordine del giorno. 

Presidente. L 'onorevole Mirabel l i? 

{Non è presente). 

Non essendo presente, s ' intende che abbia 
ritirato i l suo ordine del giorno. 

Onorevole Mei, mantiene i l suo ordine 
del giorno? 

Mei. Lo ritiro. 
Presidente. Onorevole F e r r i ? 
Ferri. Domando la divisione sull 'ordine 

del giorno della Giunta generale del bilancio, 
e domando la votazione nominale sul l ' inciso 
circa i l passaggio al la discussione degl i ar-
ticoli. Rit iro i l mio ordine del giorno. 

Presidente. Al lora , salve le riserve dell'ono-
revole Lucchini L u i g i , non rimane che un solo 
ordine del giorno, quello della Giunta gene-
rale del bilancio, accettato dal Governo, al 
quale si sono associati g l i onorevoli Sonnino, 
Rubini e Fortis . 

Wlarazzi, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Marazzi, relatore. In questa discussione ge-

nerale noi abbiamo compreso due l e g g i : i l 
bi lancio della guerra e le spese straordinarie 
militari. Per il bi lancio la Giunta ha pro-
posto altri due ordini del giorno. S' intende 
che questi rimangono riservati. (Sì! sì!) A d 
ogni modo è sempre bene il dirlo! 

Curioni. Domando di parlare per una di-
chiarazione di voto. 

Presidente. Parl i . 
Curioni. A l ieno dalle dichiarazioni di voto 

(Commenti) che la Camera di regola, e con 
ragione, consente soltanto ai più eminenti, 
chiedo poterlo fare ora in v ia di eccezione 
per evitare ogni equivoco. 

Mi preme dichiarare la mia piena fede 
nel patriottismo dell'esercito e nella sua al-
tissima funzione politica e sociale. 

Mi preme dichiarare che non ritengo im-
produttiva ne esorbitante' dalla nostra po-
tenzialità economica e finanziaria la spesa 
bilanciata, nei l imit i in cui è contenuta. Ma 
ho sempre dichiarato e confermo (e i fatt i 
mi hanno reso giustizia) che la spesa stessa 
è impari alle emergenze dell'esercito, quale 
si è voluto ordinarlo e mantenérlo non ostante 
le profetiche ammonizioni dei più compe-
tenti e insospetti. 

Ri tengo quindi che non potendosi pensare 
ad accrescere la spesa, sia necessità coordi-
nare a questa l 'organizzazione. Ritengo che, 
fino a che non siasi provveduto al la riforma, 
le spese straordinarie, che si succedono senza 
tregua, hanno l 'unico effetto di mantenerci 
sulla falsa strada sulla quale ci siamo av-
viat i . 

Per queste ragioni voterò, come ho sempre 
votato in ogni altra contingenza, contro le 
spese straordinarie, convinto di rendere con 
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ciò il migliore servizio all'esercito, e come 
amico non sospettabile delle istituzioni, an-
che a queste. 

Presidente, l en i amo dunque ai voti. 
Rileggo la prima parte dell ' ordine del 

giorno della Giunta generale del bilancio: 

«La Camera afferma il proposito di com-
prendere, pel prossimo sessennio, nelle cifre 
totali di consolidamento del bilancio della 
guerra la spesa pel debito vitalizio, 

invita il Governo a presentare entro 
il mese di aprile del corrente anno un di-
segno di legge inteso a frenare l ' incremento 
delle pensioni militari... » 

Pongo a partito questa prima parte del-
l 'ordine del giorno della Giunta generale del 
bilancio. 

(E approvato). 

Viene ora l 'ul t ima parte dell 'ordine del 
giorno concepita in questi termini : 

« e passa alla discussione degli articoli. » 

Su questa ult ima parte è stata chiesta 
dall'onorevole Ferr i la votazione nominale. 
Domando se quindici o più deputati secondino 
questa domanda. 

(La domanda di votazione nominale e secondata). 

Si procederà dunque alla votazione no-
minale su questa seconda parte dell ' ordine 
del giorno. 

Coloro, i quali l 'approvano risponderanno 
sì, coloro che non l 'accettano risponderanno no. 

Prima di indire la votazione nominale av-
verto gli onorevoli colleghi che si dovrà pro-
cedere poi alla discussione e votazione degli 
articoli di legge. Quindi prego gli onorevoli 
deputati di non allontanarsi. 

Si proceda dunque alla votazione nomi-
nale. Si faccia la chiama. 

Bracci, segretariofa la chiama. 

Rispondono sì: 

Abignente — A fan de Rivera — Aguglia 
— Aprile — Aruaboldi. 

Baccaredda — Baccelli Alfredo — Balen-
zano — Bernabei — Barracco — Bastogi — 
Bergamasco — Bertareli i — Berbetti — Ber-
tolini — Bettòlo — Biancheri — Bianchi 
Emilio — Bonanno — Bonin — Borghese — 
BorsarelJi — Boselli — Bovi — Bracci — 
Branca — Brunial t i — Brunieardi. 

Calderoni — Calissano — Callaini — Cal-

ieri Enrico — Calieri Giacomo — Calvi — 
Campi — Cantalamessa — Cao-Pinna — Ca-
paldo — Cappelli — Carcano — Carugati 
— Casciani — Castiglioni — Castoldi — 
Chiapperò — Chimirri — Chinaglia — Ci-
morelli — Cirmeni — Civelli — Cocco-Ortu 
— Cocuzza — Codacci-Pisanelli — Colombo-
Quattrofrat i — Colonna — Colosimo — Com-
pans — Contarini — Cortese — Costa-Ze-
noglio — Cottafavi — Crispi — Cuzzi. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Daneo Gian Carlo — Danieli — De Amicis 
— De Bellis — De Bernardis — De Cesare 
— De Gaglia — De Martino — De Nava — 
De Nobili — De Novellis — De Prisco — 
De Riseis Giuseppe — De Seta — Di Ba-
gnasco — Di Broglio — Di Rudinì Antonio 
— Di Rudinì Carlo — Di San Giuliano — 
Di Sant'Onofrio — Di Scalea — Di Stefano 
— Di Terranova — Di Trabia — Donadio — 
Donati Carlo — Donati Marco — Donna-
perna. 

Falconi Gaetano — Falconi Nicola — Fani 
— Fazio — Ferrerò di Cambiano — Fiam-
berti — Fili-Astolfone — Finard i — Finoc-
chiaro-Aprile — Fort is — Franchet t i — Fran-
cica-Nava — Frascara Giacinto — Frascara 
Giuseppe — Fulci Nicolò — Fusinato. 

Galimberti — Galletti — Galli — Gallini 
— Gallo — Galluppi — Gattoni — Ghigi 
Giaccone — Gianolio — Ginori-Conti — 
Giolifcti — Giovanelli — Giuliani — Giunti 
— Giusso — Grassi-Voces — Grossi. 

Imperiale. ^ 
Bacava — Lampiasi — Laudisi — Leone 

— Libert ini Gesualdo — Libert ini Pasquale — 
Licata — Lojodice — Lovito — Lucca — Luc-
chini Angelo — Lucernari — Lucifero — 
Luzzatt i Luigi. 

Magnaghi — Majorana — Malvezzi — 
Mango — Marazzi — Marescalchi Alfonso — 
Marietti — Marsengo-Bastia — Masciantonio 
— Massimini — Maurigi Maury — Maz-
ziotbi — Medici — Merci — Merello — Me-
stica — Mezzanotte — Micheli — Miniscal-
chi-Erizzo — Montagna — Monti Gustavo — 
Morando Giacomo — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito — Nuvoloni. 
Orlando —- Orsini-Baroni — Ottavi. 
Pais-Serra — Panzacchi — Papadopoli 

— Parlapiano — Pastore — Patrizi i — Perla 
— Persone — Piccini — Piccolo-Cupani — 
Pinchia — Pio vene — Pistoja — Podestà 
— Prinet t i . 

Rava — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 
—- Ridolfì — Rizzetti — Rizzo — Romanin-
Jacur — Ronchett i — Roselli — Rossi En-
rico — Rubini — Ruffo. 

Sacconi —• Salandra — Sanfilippo — San-
tini — Scaramella-Manetti — Serra — Sili 
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— Sola — Solinas-Apostoli — Sonnino -
Sorani — Sorniani — Squit t ì — Stelluti-
Soala -— Snardi. 

Talamo — Tedesco — Tinozzi — Toaldi 
— Torionia — Tornielli — Torraca — Tor-
r igiani — Tripepi. 

Vagliasindi — Valle Gregorio — Vene-
ziale •— Ventura — Vienna — Voìlaro-De 
Lieto. 

Wollemborg. 
Zanardell i — Zannoni - Zeppa. 

Rispondono no: 

Aggio — Alessio — Angiolini — Arco-
nat i . 

Bari lar i —Barzil&i — Basetti — Berio — 
Bertesi — Bissólati. 

Caldesi — Caratt i — Chiarugi — Chiesi 
— Ohimienti — Ciccotti — Comandini — 
Costa — Oredaro — Curioni. 

De Cristoforis — Del Balzo Carlo — Del-
l 'Acqua — De Marinis. 

Engel. 
Fal le t t i — Ferraris Maggiorino — Ferr i 

— Fortunato — Fracassi. 
G-aravetti — G attorno — Gavotti — Gi-

rardini — Guerci. 
Lollini — Lucchini Luigi, 
Mantica — Meardi. 
Olivieri. 
Pala — Pansini — Pantano — Pavia. 
Sacchi — Sanarelli — Sinibaldi — Socci. 
Tecchio. ~v 
Valeri. 
Zabeo. 

Presidente. Comunico alla Camera il risulta-
mento della votazione nominale sulla seconda 
parte dell 'ordine del giorno. 

Presenti . 286 
Votanti 286 
Maggioranza . . . . . 144 

Hanno risposto sì . . 235 
Hanno risposto no. . 51 

(La Camera approva la seconda parte dell'ordine 
del giorno). 

Passiamo ora alla discussione degli ar-
ticoli. 

Art . 1. 

« Le disposizioni delle leggi per le spese 
straordinarie del bilancio della guerra ante-
riori alla presente legge, cessano di avere 
effetto nelle parti concernenti gli stanziamenti 
sugli stati di previsione del 1900-901 e succes-
sivi, e sono sostituite dai provvedimenti della 
presente legge. » 

Aprile. Io ero iscritto su questo articolo 
(Rumori) ma rinunzio. (Bravo!) 

Presidente. Pongo dunque a parti to l 'arti-
colo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 
« Nei capitoli della parte straordinaria dello 

stato di previsione del Ministero della guerra, 
di ciascuno degli esercizi 1900-901 e successivi, 
fino al 1905-906 incluso, sarà stanziata una 
somma annua complessiva non minore di 16 
milioni alla quale si aggiungeranno, colle 
condizioni indicate all 'articolo 8, le somme 
equivalenti al ricavato delle alienazioni di 
cui all 'articolo 4. » 

(È approvato). 

Art. 3. 

« La somma non minore dei 16 milioni, di 
cui all 'articolo 2, sarà r ipar t i ta f ra i capitoli 
ivi indicati per ogni esercizio con la legge 
del bilancio e sarà commisurata in guisa che 
lo stato di previsione annuale del Ministero 
della guerra e dedotte: 

a) le pensioni; 
b) le spese delle t ruppe all'estero; 
c) le part i te di giro ; 

non ecceda la somma di lire 239 milioni, alla 
quale sarà aggiunta quella r icavata dalle 
alienazioni di cui all 'articolo 4. » 

A questo articolo 3 l'onorevole Sonnino 
propone si sostituisca il seguente: 

« La somma non minore dei 16 milioni, di 
cai all 'articolo 2, sarà r ipar t i ta fra i capitoli 
ivi indicati per ogni esercizio con la legge 
de] bilancio e sarà commisurata in guisa che 
lo stato di previsione annuale del Ministero 
della guerra comprese le pensioni e dedotte: 

a) le spese delle truppe all 'estero ; 
b) le part i te di giro ; 

non ecceda la somma di lire 275 milioni, 
alla quale sarà aggiunta quella ricavata dalle 
alienazioni di cui all 'articolo 4. » 

Zeppa, vice-presidente della Giunta generale del 
bilancio. Domando di parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Zeppa, vice-presidente della Giunta generale del 

bilancio. La Commissione accetta l 'emenda-
mento proposto dall 'onorevole Sonnino. 

Presidente. E i l G o v e r n o ? 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Anche il Governo lo accetta. 
Presidente. Pongo dunque a part i to l 'art i-

colo terzo secondo il testo proposto dall'ono-
revole Sonnino e accettato dalla Giunta ge-
nerale del bilancio e dal Governo. 

(È approvato). 
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Art. 3 che diventa 4. 
Gli stanziamenti 

parte straordinaria 
sono i seguenti : 

relativi alla 
del bilancio 

Stanziamenti 1900-901 

Capitolo 43. Armi por-
tatil i , relative munizioni, 
accessori e buffetterie, e 
trasporti r e la t iv i . . L. 2,000,000 

Capitolo 44. Carta to-
pografica generale d'Ita-
lia (spesa r ipar t i ta) . , » 90,000 

Capitolo 45. Approv-
vigionamenti di mobili-
tazione , riparazione e 
trasporto dei medesimi * 
(spesa r ipart i ta) . . » 700,000 

Capitolo 46. Fabbri-
cazione di art iglierie di 
gran potenza a difesa 
delle coste, provviste e 
trasport i relat ivi (spesa 
ripart i ta) » 800,000 

Capitolo 47. Lavori, 
strade, ferrovie ed opere 
mili tari (spesa r ipart i-
ta) . . . . . . . » 500,000 

Capitolo 48. Lavori a 
difesa delle coste (spesa 
ripart i ta) » 600,000 

Capitolo 49. Fort i di 
sbarramento e lavori a 
difesa dello Stato (spesa 
r ipart i ta) » 1,000,000 

Capitolo 50. Fortifica-
zioni di Roma (spesa ri-
part i ta) . . . . . . 200,000 

Capitolo 51. Armamen-
to delle fortificazioni, ma-
teriale per art igl ieria da 
fortezza e relativo tras-
porto (spesa riparti ta) » 1,000,000 

Capitolo 52. Fabbrica-
zione di materiale di ar-
t igl ier ia da campagna e 
relativo trasporto (spesa 
r ipart i ta) . . . . » 8,000.000 

Capitolo 54. Costru-
zione e sistemazione di 
fabbricati militari , im-
pianto e riordinamento 
di poligoni e piazze d'ar-
mi » 800,000 

Capitolo 55 bis. Mate-
riale per la brigata fer-
rovieri » 324,000 

L. 16,014,000 
(È approvato). 

Gli 
parte 
sono i 

stanziamenti 
straordinaria 
seguenti : 

relativi alla 
del bilancio 

Stanziamenti 
1901-902 

Capitolo. 46. Fabbr i -
cazione di fucili e mo-
schetti, relative muni-
zioni ed accessori, og-
get t i di buffetteria e tra-
sporti dei medesimi. Pi-
stole a rotazione per gli 
ufficiali. Nuovi alzi per 
fuci l i e moschetti, scia-
bole e lancie (spesa ri-
partita) L. 2,000,000 

Capitolo 47. Carta to-
pografica generale d 'I ta-
lia (spesa ripartita) . » 90,000 

Capitolo 48. Approv-
vigionamenti di mobili-
tazione,riparazione e tra-
sporto dei medesimi (spe-
sa ripartita). . . . » 500,000 

Capitolo 49. Fabbrica-
zione di art igl ierie di 
gran potenza a difesa 
delle coste, provviste e 
t rasport i relativi (spesa 
r ipart i ta) . . . . » 600,000 

Capitolo 50. Lavori, 
strade, ferrovie ed opere 
mil i tar i (spesa r i p a r -
t i t a ) » 500,000 

Capitolo 51. Lavori a 
difesa delle coste (spesa 
ripartita) . . . . » 500,000 

Capitolo 52. Fort i di 
sbarramento e lavori a 
difesa dello Stato (spesa 
r i p a r t i t a ) . . . . . . 750,000 

Capitolo 53. Fortifica-
zioni di Roma e Capua 
(spesa ripartita). . . » 200,000 

Capitolo 54. Armamen-
to delle fortificazioni, ma-
teriale per artiglieria da 
fortezza e relativo tras-
porto (spesa ripartita^ » 750,000 

Capitolo 55. Fabbrica-
zione di materiale di ar-
t igl ier ia da campagna e 
relativo trasporto (spesa 
riparti ta) . . . . » 9,000,000 

Capitolo 57. Costru-
zione e sistemazione di 
fabbricati militari, im-
pianto e riordinamento 
di poligoni e piazze d'ar-
mi . . . . . . . » 800,000 

Capitolo 59. Materiale % 
per la brigata ferro-
vieri » 324,000 

L. 16,014,000 
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Art. 4 ohe diventa 5. 
« I l Governo del Re è autorizzato ad alienare 

le opere fortilizio, gli immobili , i terreni, le 
armi, i materiali posseduti dall 'Amministra-
zione della guerra, riconosciuti non più ne-
cessari alla difesa nazionale, ed ai bisogni 
dell 'esercito. » 

Art. 5 che diventa 6, 
« Gli elenchi degli immobili indicati alFar-

ticolo 4 saranno approvati colle leggi del bi-
lancio. 

« Le norme delle alienazioni saranno ap-
provate con Regio Decreto, previo parere del 
Consiglio di Stato. » 

A questo articolo 5°, ora diventato 6°, è 
stato proposto un emendamento dell'onore-
vole Marescalchi Alfonso, che è il seguente : 

« Le opere fortilizio, gli immobili ed i ter-
reni, fino a che non saranno alienati, non 
saranno soggetti ad espropriazione per pub-
blica uti l i tà . » 

Marazzi ; relatore. La Commissione lo accetta. 
Presidente. Pongo dunque a part i to l 'art i-

colo 5 che diventa 6, con l 'aggiunta di questo 
comma dell 'onorevole Marescalchi Alfonso, 
accettata dalla Giunta. 

(È approvato). 

Art. 6 che diventa 7. 
« La somma ricavata dalle alienazioni di 

cui agli articoli 4 e 5 sarà versata in Teso-
reria con imputazione ad uno speciale capi-
tolo da isti tuirsi nella categoria « Movimento 
di capitali » del bilancio dell 'entrata. » 

(È approvato). • 
Art. 7 che diventa 8. 

« Degli stanziamenti non minori di 16 mi-
lioni di cui all 'articolo 2 una somma comples-
siva non inferiore a lire 60 milioni sarà desti-
nata al r innovamento di tu t ta l 'at tuale arti-
glieria campale. 

« I l reparto per specialità della r imanente 
parte della somma resultante dai suddett i 
stanziamenti sarà fa t to con Decreto Reale. » 

(È approvato). 
Art. 8 che diventa 9. 

« In ciascun esercizio finanziario successivo 
al 1899-900, con decreto del ministro del te-
soro, saranno assegnate ai capitoli di cui al-
l 'articolo 2 quelle somme, provenienti dalle 
alienazioni, che il ministro della guerra rav-
viserà opportuno. 

«Tali somme non dovranno, nella loro tota-
lità, oltrepassare gli incassi effettivamente 
eseguiti dalla Tesoreria per effetto degli arti-
coli i , 5 e 6. » 

(È approvato). 

Debbo avvertire che è stato presentato 
dagli onorevoli Luzzatt i Luigi, Rubini e For-
tunato, un articolo aggiuntivo del seguente 
tenore : 

Art. 9. 

« I l Governo del Re presenterà entrò il 
mese di aprile del corrente anno un disegno 
di legge inteso a frenare l ' incremento del 
debito vitalizio e a contenere la spesa delle 
pensioni mili tari nella somma massima di 
36 milioni da raggiungerai per gradi entro 
cinque esercizi, segnatamente: 

a) con l 'elevare i l imiti di età e disci-
plinare il collocamento in posizione di ser-
vizio ausiliario, distinguendo ancora più a 
tale r iguardo la posizione del personale non 
combattente da quello combattente; 

h) col disciplinare il t rat tamento di ri-
poso nei casi in cui il funzionario allonta-
nato dal servizio per inabil i tà sia assunto in 
altri uffici. » 

Luzzatti Luigi. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Parl i . 

- Luzzatti Luigi. Dopo l 'approvazione dell'or-
dine del giorno della Giunta generale del bi-
lancio e dell 'emendamento dell 'onorevole Son-
nino, d'accordo con i miei amici Rubini e For-
tunato, dichiaro di r i t i rare questo articolo. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Ringrazio l'onorevole Luzzatt i di aver ri t i-
rato questo articolo aggiuntivo, agevolando 
il conseguimento d'un grande interesse del 
paese, e dimostrando l 'amor suo per l'eser-
cito. 

Sono lieto di questa occasione che mi si 
offre, per potergli fare questa dichiarazione. 
{Ilarità — Approvazioni — Clamori ed applausi 
— Il ministro della guerra e V onorevole Luzzatti 
Luigi s'-idcontrano nell'emiciclo, e si stringono la 
mano •— Nuova ilarità e nuovi applausi). 

Proroga dei lavori parlamentari. 

Cao-Pinna. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Cao-Pinna. Ho chiesto di parlare, per pro-

porre che la Camera voglia prorogare le sue 
tornate fino al 30 del mese venturo. {Cla-
mori ed approvazioni). 
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Voci. È troppo! è troppo! 
S o n n i n o S i d n e y . Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
S o n n i n o S i d n e y . Credo ohe, se la Camera 

prendesse le vacanze fino al 23 aprile, sa-
rebbe più che sufficiente. 

Voci. No! no! Sì! sì! 
S o n n i n o S i d n e y . Ci sono ancora tu t t i i bi-

lanci da discutere e da approvare. 
Propongo che la Camera si proroghi 

fino al 23 aprile. 
(Parecchi deputati sono scesi neW emiciclo, e con-

versano animatamente). 
P r e s i d e n t e . Se prenderanno i loro posti, 

e se faranno un po' di silenzio, si potrà 
prendere una deliberazione. 

Onorevoli colleghi, pensino che sono qui 
dalle nove di questa matt ina! 

C a o - P i n n a . Spiegherò brevemente le ragioni 
per le quali ho chiesto che la Camera si 
proroghi fino al 30 aprile. 

I colìeghi comprenderanno che noi spe-
cialmente, deputat i delle Isole, ci troviamo 
sovente nella condizione che, giunt i a Roma 
il primo giorno di apertura della Sessione, 
non possiamo più tornare al nostro paese nè 
per i nostri affari nè per ragioni di famiglia . 
Tanto più noi che siamo stati gratificati dal 
Governo passato di piroscafi, coi quali non 
si può navigare ! (Ilarità — Commenti). 

Faccio inoltre osservare che non si t ra t ta 
che della differenza di sette giorni. Inoltre 
la Camera si renderà conto del fatto, che le 
discussioni si possono anche abbreviare senza 
danno. (Commenti — Rumori vivissimi al centro). 

Voci. Ai voti! ai voti! 
S o n n i n o S i d n e y . Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sonnino. 
S o n n i n o S i d n e y . Una sola considerazione. 

Noi abbiamo tut t i i bilanci, le spese straordi-
narie per la marina ed i provvedimenti finan-
ziari da discutere prima dell 'estate. 

La Camera, dopo essersi adunata, ha avuto 
tut te le vacanze di Natale, e le vacanze della 
crisi ministeriale; avremmo ora tre sett imane 
di vacanze di Pasqua. Io credo che nel Paese 
farebbe deplorevole impressione il fat to che 
si prendessero ora vacanze più lunghe, di 
fronte a tut to il lavoro che ci resta ancora 
da fare. ( Commenti — Rumori alVestrema sinistra— 
Molti deputati conversano vivamente nell'emiciclo), 

Presidente. Onorevoli coleghi, non porrò in 

votazione nessuna proposta se non vanno ai 
loro posti ! 

Vi sono dunque due proposte, quella del-
l'onorevole Cao-Pinna, che sarebbe la più 
larga, perchè la Camera prenda le vacanze 
fino al 30 apri le ; quella dell'onorevole Son-
nino, che vuole queste vacanze l imitate al 
giorno 23 aprile. 

Metterò a parti to anzitutto la proposta più 
larga, che è quella dell'onorevole Cao-Pinna. 

Z a n a r d e l l i , presidente del Consiglio. Il Governo 
si astiene. 

Presidente. Coloro che intendono che la Ca-
mera si proroghi al 30 aprile vogliano alzarsi. 

{Si procede alla prova e alla controprova). 
Presidente. La votazione essendo r isul tata 

dubbia, la rinnoveremo e procederemo ai voto 
per divisione. Coloro i quali approvano la 
proposta dell'onorevole Cao-Pinna vadano a 
sinistra, coloro che non l 'approvano ; vadano 
a destra. 

{La Camera approva la proposta dell1 onorevole 
Cao-Pinna. — Vivi applausi a sinistra — Commenti 
— Rumori —- Conversazioni). 

Domando che la Presidenza sia autoriz-
zata, durante le feste, a ricevere e a far stam-
pare le relazioni, che venissero presentate. 
Se non vi sono obiezioni, così r imarrà sta-
bilito. 

{Rimane così stabilito). 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro della pubblica istruzione. 
N a s i , ministro dell'istruzione pubblica. Mi onoro 

di presentare alla Camera il disegno di legge, 
già approvato dal Senato, per approvazione 
della Convenzione st ipulata il 16 maggio 1900 
con la Cassa di risparmio di Bologna per la 
istituzione e il mantenimento di una scuola 
agraria ' presso la Regia Università di Bo-
logna. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione 
di questo diségno di legge che sarà stampato 
e distribuito agli onorevoli deputati . 

Votazione segreta. 
Presidente. Si proceda alla votazione se-

greta del disegno di legge, teste approvato 
per alzata e seduta, sulle spese straordinarie 
mili tari . 
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Si faccia la chiama. 
Miniscalchi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abignente — Afan de Rivera — Aguglia 
— Alessio — Angiolini —• Aprile — Arna-
boldi. 

Baccaredda — Baccelli Alfredo — Balen-
zano — Barracco — Bastogi — Bergamasco 
— Berio — Bertarell i — Bertesi — Bertet t i 
— Bertolini — Bettòlo — Bianchi Emilio 
— Bonardi — Bonin — Borghese — Boselli 
— Bovi — Bracci — Brunial t i — Bruni-
cardi. 

Calderoni — Gallami — Calieri Enrico 
— Calieri Giacomo — Campi — Cao-Pinna 
— Capaldo — Caratti — Carcano — Casciani 
— Castiglioni — Castoldi — Chiapperò — 
Chiarugi — Chiesi — Chimienti — Chinaglia 
— Ciccotti — Cimorelli — Cirmeni — Ci-
velli — Cocco-Ortu — Cocuzza — Codacci-
Pisanelli — Colombo-Quattrofrati — Colonna 
— Colosimo — Comandini — Compans — 
Contarmi — Cortese — Costa Costa-Ze-
noglio — Cottafavi — Curioni — Cuzzi. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Daneo Gian Carlo — Danieli — De Ami-
cis — De Bellis — De Cesare — De Gaglia 
— Del Balzo Carlo — De Marinis — De Nava 
— De Nobili — De Prisco — De Riseis Giu-
seppe — De Seta — Di Broglio — Di Rudinì 
Carlo — Di Stefano — Donadio — Donati 
Carlo — Donati Marco. 

Falconi Gaetano — Falconi Nicola — Fal-
lett i — Fazio — F a n i — F e r r a r i s Maggiorino — 
Ferrerò di Cambiano —Fiambert i Filì-Astol-
fone — Finardi — Finocchiaro-Aprile — 
Fortis — Fortunato — Franchett i — Fran-
cica-Nava — Frascara Giacinto — Fulci Ni-
colò. 

Galimberti — Galletti — Galli — Gallini 
— Gallo —• Garavetti — Gattoni — Ghigi — 
Giaccone — Gianolio — Ginori-Conti — 
Giolitti — Giovanelli — Giuliani — Giusso 
— Grassi-Voces — Grossi — Guerci. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Leone 
— Libert ini Gesualdo — Libert ini Pasquale 
— Lojodice — Lollini — Lovito — Lucchini 
Luigi —• Lucernari — Lucifero — Luzzatti 
Luigi . 

Magnaghi — Majorana — Malvezzi — 
Mantica — Marazzi — Marescalchi Alfonso — 
Marietti — Marsengo*Bastia — Masciantonio 

— Massimini — Maurigi — Mazziotti — 
Meardi — Merci — Merello — Mestica — 
— Mezzanotte — Micheli — Miniscalchi — 
Mirto-Seggio — Montagna — Monti Gustavo 
— Morando Giacomo. 

Nasi — Niccolini — Nocifco — Nuvo-
loni. 

Olivieri — Orlando — Orsini-Baroni — 
Ottavi. 

Pais-Serra — Pala — Pansini — Pantano 
— Papadopoli — Pastore — Pavia — Perla — 
Persone — Piccini — Piccolo-Cupani — Pio-
vene — Pistoja — Podestà — Prinett i . 

Rava — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 
— Ridolfì— Rizzetti — Rizzo Valentino — 
Romanin-Jacur —• Ronchett i — Roselli — 
Rossi Enrico — Ruffo. 

Sacchi — Sacconi — Sanarelli — Sanfi-
lippo — Serra — Sili — Socci — S o l a — So-
linas-Apostoli — Sennino — Sorani — Sor-
mani — Spada — Suardi. 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Tinozzi 
— Toaldi — Tornielli — Torrigiani. 

Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 
— Veneziale — Ventura — Vienna — Vischi 
— Vollaro-De Lieto. 

Wollemborg. 
Zanardelli — Zannoni — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Aggio — Albertell i — Avellone. 
Basetti — Bianchini — Biscaretti — Bor-

sani. 
Ceriana-Mayneri — Cimati — Cornalba. 
De Cristoforis — De Giorgio — Della 

Rocca. 
Facta — Ferrar is Napoleone — Frade-

letto. 
Luporini. 
Manna — Maraini — Maresca — Ma-

rescalchi-Gravina — Matteucci. 
Perrotta — Pinna — Pivano — Pozzato. 
Rampoldi — Rizza — Rizzone — Ro-

mano. 
Sichel. 
Turrisi . 
Vendramini — Visocchi. 
Zabeo. 

Sono ammalati: 

Arlotta. 
Bonacossa. 
Capoduro, 



Atti Parlamentari — 3184 — Camera de,i Deputati 

LEGISLATURA X X I — la SESSIONE — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 3 0 MARZO 1 9 0 1 

Far ine t Francesco — Fasce — Fede. 
Gavazzi — Guicciardini . 
Lemmi — Lo Re. 
Menafoglio. 
Picardi — Pompi l j , 
Spir i to Francesco. 
Yendemini . 

Assenti per ufficio pubblico : 

Mart ini . 

interrogazioni e interpel lanze . 

Presidente. Prego gli onorevoli segretar i di 
dar le t tura delle domande d ' interrogazione 
e d ' in terpel lanza pervenute alla Presidenza. 

Siniscalchi segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sui prov-
vediment i che egli in tende prendere di f ronte 
alla crescente grav i tà della f rana di Vaglio 
in cornane di Lama Mocogno; ed il ministro 
del l ' interno sui provvediment i che l 'urgenza 
e la gravi tà del caso consigliano a favore 
della popolazione colpita da quel disastro. 

« Chiesi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno, circa i provve-
dimenti , che intende adottare per venire in 
soccorso dei danneggia t i dalla f rana di Va-
glio nel Comune di Lama Mocogno. 

« Gall ini . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
vole ministro della pubblica istruzione sui 
suoi in tendiment i circa l ' is t i tuzione di un 
quinto liceo in Napoli . 

« Ciccotti. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole minis t ro delle finanze, per sapere se 
in tenda al più presto ed alla r ipresa dei la-
vori par lamentar i presentare un disegno di 
legge, che abbia per obbietto un migliora-
mento delle non liete condizioni dei vice-
segre tar i amminis t ra t iv i delle In tendenze di 
finanza del Regno. 

« Leone. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare gli 
onorevoli minis t r i delle finanze e del l ' interno 
per sapere se in vista del l 'aumento del prezzo 
del grano, avvenuto dal 22 corrente ad oggi, 

non credano, anche nel l ' interesse del l 'ordine 
pubblico, g iunto il momento di provocare 
una immediata r iduzione del dazio doganale 
del grano come lasciò sperare nel suo di-
scorso il minis t ro delle finanze. 

« Bertesi , Agnini , Ciccotti, Bis-
solati, Costa, Loll ini , Ferr i . » 

« I sottoscritt i chiedono di in terrogare il 
ministro del l 'agricol tura e commercio per sa-
pere se in tenda presentare provvediment i per 
discipl inare il così detto pascolo vagant ivo 
degli ovini a' sensi dei voti espressi r ipetu-
tamente da alcuni Comizi agrar i ed ultima-
mente anche dal Consiglio delle epizoozie. 

« Bergamasco, Calvi, Gattoni , 
Engel , Sormani, Calieri En-
rico. » 

« I sottoscrit t i chiedono di in terrogare il 
minis t ro di agricoltura, indus t r ia e commer-
cio sui provvediment i che saranno necessari, 
in aspettazione della legge sui consorzi gran-
dini fughi , da discutersi dal Senato, e, in at-
tesa del regolamento da pubbl icars i per la 
esecuzione di essa, onde la campagna gran-
d in i fuga non sia pr iva ta delle polveri, che 
lo scorso anno, i consorzi poterono ottenere 
dal Governo pr ima del Decreto 24 luglio 1900 
e dopo la promulgazione del Decreto stesso. 

Valent ino Rizzo, F inard i . 

« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' in te rpe l la re l'ono-
revole ministro dell ' interno intorno alla co-
stituzione delle Leghe di migl ioramento nelle 
P r o v i n c i e di Mantova e d i Rovigo. 

« Valli Eugenio » 

« Il sottoscritto chiede d' in terpel lare il 
presidente de l Consiglio ed il minis t ro degli 
affari esteri per sapere quale in terpretazione 
diano all 'art icolo 5 dello Sta tuto fondamen-
tale del Regno. 

« Fracassi ». 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretarió di 
Stato per l ' interno, ha facoltà di parlare. 

Ronchetti, sotto-segretario di Statf 'per Vinterno. 
Agli onorevoli Chiesi e Galliiii che hanno 
presentato un ' interrogazione sul disastro di 
Lama Mocogno, tanto io come il mio collega 
dei lavori pubblici saremmo pronti a r ispon-
dere subito. Chiediamo perciò di parlare. 
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Presidente. Par l i , onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Per quello che r iguarda il Ministero dell ' in-
terno non ho che una dichiarazione da fare ; 
ed è che, appena avuto notizia del disastro 
di Lama Mocogno, il Ministero del l ' interno si 
è affret tato a dare un pr imo sussidio. Se que-
sto disastro (speriamo non avvenga) dovesse 
avere maggiori conseguenze, il Ministero 
darà, nei l imiti del possibile, nuovi soccorsi. 

Presidente, Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Niccolini, sotto'segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Appena avuta notizia dell ' interroga-
zione presentata dagli onorevoli Chiesi e Gai-
lini, mi sono dato premura di domandare le 
notizie più recenti sul disastro di Lama Mo-
cogno, e mi è pervenuto poco fa un tele-
gramma, il quale pur t roppo giustifica le ap-
prensioni degli onorevoli in terrogant i , perchè 
la f rana, che nei pr imi giorni era di non 
grande importanza, è andata al largandosi , è 
a r r iva ta fino a due mila metr i di lunghezza 
e 600 di larghezza, ed ha preso proporzioni 
al larmanti . 

Sono dolentissimo che da par te dell 'Am-
minis t razione dei lavori pubblici non si sia 
potuto fare quello, che ha fat to il Ministero 
dell ' interno, poiché nei nostr i bi lanci non 
abbiamo alcuno stanziamento per sussidi alle 
popolazioni danneggiate da simili disastri . 
P u r tu t tavia , per dimostrare quale sia stato 
1' interessamento nostro, abbiamo impar t i to 
ordini perchè un ingegnere del Genio civile 
si portasse immediatamente sopra luogo, e 
prendesse tu t te quelle determinazioni che 
fossero del caso, per venire in soccorso di 
quelle popolazioni. 

I n questo momento l ' i ngegnere Por ta del 
Genio civile è sul posto e provvede a tu t to 
quello, che è necessario per il momento ; vale 
a dire a fare le baracche per quegli sven-
turat i , i quali sono r imast i senza tetto, per-
chè molte delle case dell 'abitato di Vaglio 
sono state dis t rut te , e molte sono perico-
lant i . 

Calcolare i danni del disastro oggi è cosa 
difficilissima; e non si possono neanche pren-
dere provvediment i per r iparare al danno, 
perchè la f rana e tu t tora in movimento. Ap-
pena Ja f rana (auguriamoci che ciò avvenga 

nel più breve tempo possibile) sarà ferma, 
saranno presi i provvediment i di urgenza. 

Da par te del l 'Amminis t razione dei lavori 
pubbl ici non si è potuto soccorrere immedia-
tamente quelle popolazioni; ci dobbiamo li-
mi tare da par te nostra a fare quel che la 
legge stabilisce. E poiché l 'art icolo 321 della 
legge sui lavori - pubbl ic i ha uno stanzia-
mento dest inato appunto per quei Comuni, 
i quali si t rovano danneggia t i , e il comune 
di Vagl io si trova appunto in uno dei casi 
contemplat i dal l 'ar t icolo suddetto, l 'Ammini-
strazione dei lavori pubbl ic i non mancherà 
di accordare quel maggior sussidio che sarà 
possibile. 

Mi auguro in questo modo di aver potuto 
sodisfare gl i onorevoli in terrogant i . 

Presidente. L 'onorevole Chiesi ha facol tà 
di d ichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Chiesi. Ringraz io gl i onorevoli sotto-segre-
tar i di Stato per l ' in terno e pei lavori pub-
blici delle risposte che mi hanno dato, le 
quali mi sodisfano completamente. 

Faccio però notare all 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato pei lavori pubblici , che il 
caso della f r ana di Lama Mocogno è molto 
grave, non solo per il fa t to in sè stesso, ma 
perchè quasi tu t to l 'Appennino modenese è 
in istato di movimento. Questo fat to dovrebbe 
essere sprone al Governo per provvedere con 
una legge speciale al r imboschimento del-
l 'Appennino modenese, il quale per la sua 
condizione geografica, essendo r imasto spo-
gliato degli alberi , è soggetto a queste f rane, 
che si r ipetono per iodicamente con danno 
delle popolazioni e anche dello Stato, che deve 
provvedere cont inuamente ai g rand i lavori 
e r i fare le s trade danneggiate . 

Quindi vorrei che l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato per i lavori pubbl ici si facesse 
in terpre te presso il Governo della necessità 
di un provvedimento urgente di carat tere 
generale per tu t t e le regioni del Fregnano . 

Presidente. L ; onorevole Gal l in i ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Gallini. Ringrazio alla mia volta t an to 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato per l ' in-
terno, che ha mandato un sussidio, quanto 
il Ministero dei lavori pubblici , che ha man-
dato gl i ingegner i ; ma pur t roppo tanto l 'uno 
che l 'a l t ro provvedimento sono insufficienti 
al bisogno. E necessario che il Governo cen-
t ra le si persuada, che si t r a t t a non di una 
f rana comune del distacco di un masso che 
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precipita, ma di una lavina, di quelle che 
sono frequenti nei nostri Appennini , e che 
consistono nello scivolare di un grande piano 
inclinato sopra un altro piano inclinato, por-
tando verso il fiume tu t ta la zona che è in-
vestita dall'afflusso dell 'acqua. Dapprima si 
verificano soltanto piccole screpolature e il 
disastro sembra una cosa da nulla. Poi, a 
mano a mano prende enormi proporzioni, e 
ha effetti così disastrosi che distrugge non 
solo le case, ma anche il terreno. Perchè in 
quella regione il terreno in tanto vale in 
quanto è stato ridotto coltivabile dalla fa-
tica dell'uomo col coprire i sassi e rendere 
l'humus capace alla coltivazione. Quando fra-
nano queste lavine sconvolgono tut to il ter-
reno e distruggonè la proprietà. Perciò, 
come diceva il collega Chiesi, bisogna che 
il Governo provveda in un modo razionale 
e definitivo. Per esempio, là nei nostri monti 
si è disboscato troppo, si è contravvenuto 
alla legge forestale, e si è creata una condi-
zione di cose per cui queste lavine sono 
divenute purtroppo frequenti . 

Quindi mi associo al collega Chiesi nel 
domandare che il Governo sia non solo più 
largo nella forma e nella quanti tà dei sus-
sidi, ma pensi anche ad un provvedimento 
legislativo serio e (definitivo, che evi t i per 
l 'avvenire questi disastri. 

Niccolini, sotto-segretario di sfato pei lavori pub-
blici. Domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Accolgo di buon grado le raccomanda-
zioni fa t te dagli onorevoli interroganti ; e 
posso assicurarli che dal canto nostro pren-
deremo gli opportuni concerti insieme col 
ministro di agricoltura, e procureremo in 
ogni modo di provvedere nel senso accennato 
dagli onorevoli interroganti Gallini e Chiesi. 

In quanto al rimboschimento è cosa che 
non r iguarda il m nistro dei lavori pubblici, 

ma quello di agricoltura e commercio, il quale 
ne sono convinto, al pari di noi s'interesserà 
vivamente di quelle sventurate popolazioni. 
(Bravo !) 

Presidente. Così sono esaurite queste due 
interrogazioni. Le altre saranno inscritte nel-
l 'ordine del giorno ai termini del Regola-
mento. 

Quanto alle interpellanze il Governo di-
chiarerà a suo tempo se e quando intenda 
rispondervi. 

Gli onorevoli Comandini e Olivieri hanno 
presentato una proposta di legge, che sarà 
trasmessa agli Uffici per l 'ammissione alla 
lettura. 

Misuramento di votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultamento 

della votazione segreta sul disegno di legge: 

« Spese straordinarie mil i tar i per il ses-
sennio finanziario 1900-901 1905-1908. » 

Presenti e votanti . . . . 223 
Maggioranza . . . . 112 
Voti favorevoli . . . 169 
Yoti contrari. . . . 54 

(La Camera approva). 
(Al termine della seduta i vivi applausi della 

Camera e della tribuna della stampa salutano il 
Presidente). 

La seduta è levata alle ore 9.20. 

PROF. A W . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. 


